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L ' i n n ova z i o n e, un concetto fondamentale dell'Ini-
ziativa LEADER
L'innovazione è un concetto fondamentale dell'Iniziativa
c o mu n i t a r ia LEADER che tende a "sostenere o p e razioni in -
novative, dimostrative e trasferibili che devono illustrare
i nuovi orientamenti che lo sviluppo rurale dovrà seguire". 
Dall'avvio della seconda fase dell'Iniziativa, numerosi grup -
pi di azione locale (GAL) e altri operatori collettivi si inter -
rogano sulla dimensione "innovativa" delle azioni sostenu -
te o attuate, nonché sulla definizione stessa del termine
"innovazione". 
Tuttavia, non è semplice percepire il carattere innovativo
di un'azio ne di sviluppo rura l e. Esso dipende dalla situa z io-
ne geografica, economica, sociale, culturale ecc. in cui si
situa il territorio.
Generalmente, il contesto globale pone i territori rurali di
fronte ad un dilemma:
> la valorizzazione delle nuove opportunità, non sempre

facili da individuare. Ciò richiede un diffuso volontari-
s mo, una notevole creatività, un'ampia conc e r t a z io ne lo-
cale;

> o, al cont ra r io, l'assenza di re a z ioni rispetto ai nuovi vin-
coli che vanno delineandosi, un aspetto che può porta-
re ad un de g ra do a catena de l l ' ide ntità del territorio, de l-
la situa z io ne de mo g ra fica, dei servizi locali ecc., come si
è già verificato in numerose zone rurali.

È questa una delle sfide che i territori rurali de v o no essere
in gra do di coglie re oggi. Questa sfida si conc retizza sotto
fo r me estre ma me nte diverse a seconda dei territori. Da un
lato, varia no sostanzia l me nte i contesti specifici delle zone
e, da l l ' a l t ro, vi è una gra nde differenza anc he nel peso de l
c o ntesto globale in funzio ne dei diversi territori. Il nuo v o
rapporto tra la città e la campagna, ad esempio, esercita un
impatto diverso a seconda che ci si trovi in un territorio pe-
r i u r b a no o in una zona più distante dalle città.
Ogni territorio, pertanto, è confrontato a sfide specifiche
rispetto al contesto globale. L'innovazione appare allora
come un'iniziativa degli operatori locali che conferisce
un nuovo elemento di risposta alle sfide specifiche del
territorio.
Per tale ragione, la comprensione della natura dell'innova-
z io ne nei territori rurali è ampia me nte agevolata da un'ana-
lisi attenta e sistematica della prassi adottata dagli ope-
ratori locali.

Ottanta studi di casi specifici
L'analisi dell'innovazione in ambito rurale è già di per sé
un'innovazione. Il presente documento tende pertanto a
evidenziare, innanzi tutto, la specificità del concetto di
"innovazione" applicato ai territori rurali, per analizzare
s uc c e s s i v a me nte le cond i z ioni che portano alla cre a z io ne di
un'innovazione, al processo e alle varie caratteristiche di
un'azione "innovativa" di sviluppo.
A tale fine, l'Osservatorio europeo LEADER ha istituito un
"gruppo di lavo ro sull'innovazione" c he ha basato il pro-
p r io operato su un'ottant i na di studi di casi specifici attua-
ti in diversi territori rurali de l l ' Un io ne europea, non ne c e s-
sariamente nel quadro dell'Iniziativa LEADER. Le note
(scheda ---) rimandano il lettore al repertorio "Azioni in -
novative di sviluppo rurale" che illustra, sotto forma di
schede particolareggiate, l'insieme di questi studi.
Le azioni scelte (un'ottantina) sono state identificate da-
gli stessi operatori rurali senza un orie nt a me nto pre de fin i-
to. Si noti, a tale proposito, che numerose azioni non era-
no percepite dai relativi responsabili come innovazioni. Il
l o ro principale obiettivo non era di inno v a re, tanto più che
il concetto di innovazione è sovente considerato un feno-
meno un po' misterioso, lontano dalla situazione reale e
quotidiana, proprio dei ricercatori o degli inventori. Ques-
te azioni era no piuttosto de s t i nate a ric e rc a re nuove vie di
sviluppo.

Demistificare il concetto, esplorare diverse vie di
innovazione
Il presente documento è pertanto destinato, innanzi tut-
to, a demistificare il concetto e ad esplorare le diverse vie
di innovazione intraprese dai responsabili delle azioni in-
novative analizzate.
Questo processo si articola in varie fasi:
> La prima fase ( C a p i tolo 1: Il concetto di innova z i o n e

a p p l i c a to ai territori rura l i ) c o nsisteva nel sapere qua-
li tipi di pro b l e ma gli operatori socio e c o no m ici locali ten-
t a v a no di risolvere; quali era no gli obiettivi che voleva-
no cons e g u i re e come le risposte elaborate hanno portato
ad un'azio ne o ad un ins ie me di azioni "inno v a t i v e " .
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I n t ro d u z i o n e

[1] “L’innovazione al servizio dello sviluppo rurale”,opuscolo di presen -
tazione dell’Iniziativa LEADERII, 1994, Commissione europea, Direzione
generale dell’Agricoltura (DG VI°, Bruxelles.
[2] Osservatorio europeo Leader, 1997. Disponibili in italiano, francese,
inglese, tedesco, spagnolo, portoghese e greco. 



A tale fine sono stati utilizzati gli 8 punti fondamenta-
li identificati nella "Guida metodologica per l'analisi
dei bisogni locali in materia di innova z i o n e " : coinvol-
gimento della popolazione locale e coesione sociale;
identità del territorio; immagine del territorio; attività
e occupazione; competitività e accesso ai mercati; mi-
grazioni, inserimento sociale e professionale; ambiente,
gestione dello spazio e delle risorse naturali; sviluppo
tecnologico.

> In secondo luogo, è stato analizzato il modo in cui vie-
ne ge ne rata ed attuata un'inno v a z io ne nei territori rura-
li, quali sono le principali fasi del suo svolgimento e le
principali difficoltà incontrate (Capitolo 2: Le fasi del
processo innovativo). È stato così possibile constatare
che il processo innovativo richiede, nella maggior parte
dei casi, il rafforzamento dei legami o l'instaurazione di
nuovi rapporti tra operatori, che si tra duc o no in partic o-
lare in un processo di apprendimento collettivo, nella
creazione di nuovi riferimenti comuni e nel cambiamen-
to di talune re gole del gioco a livello locale ( C a p i tolo 3:
L'innovazione, un processo essenzialmente sociale).
Per illustrare la diversità di questi processi innovativi,
i n fine, sono stati analizzati tre esempi di azio ne inno v a-
tiva (Capitolo 4: Tre esempi che illustra no il processo in-
novativo).

> S uc c e s s i v a me nte ( C a p i tolo 5: L'innovazione in quanto ri -
s u l ta to) si è pro c e duto alla de fin i z io ne di una tipologia

dei risultati delle azioni innovative e all'analisi del mo do
in cui ogni tipo di inno v a z io ne si iscriveva nell'ambito de l
p rocesso di costruzio ne di una dina m ica territoria l e. È sta-
to così possibile rilevare che i risultati eserc i t a v a no un
impatto in termini di "anima z io ne" del territorio, "strut-
t u ra z io ne" o "cons o l ida me nto" di attività.

> I n fine ( C a p i tolo 6: Innovazione e contesto territo r i a l e ),
è stato analizzato il nesso tra l'inno v a z io ne e le cara t t e-
ristiche del territorio in cui tale innovazione è emersa;
in altre parole: come il contesto locale influenza o de-
t e r m i na l'inno v a z io ne. È apparso che l'inno v a z io ne si svi-
luppa in un contesto più o me no pro p i z io in funzio ne de l
g ra do di diversific a z io ne e/o di specia l i z z a z io ne, no nc h é
del grado di apertura del territorio.

Poiché il tema dell'innovazione in ambito rurale è un sog-
getto estre ma me nte complesso, il pre s e nte lavoro lascia in
sospeso numerose domande, tra cui: come valorizzare me-
glio il contributo originale che i territori rurali apportano
a l l ' o b iettivo di inno v a z io ne de l l ' Un io ne europea? Come va-
lutare l'effetto moltiplicatore dell'innovazione in un'ottica
di sviluppo integrato? In particolare, oltre alla maggiore
competitiva che essa permette, come mettere l'innovazio-
ne al servizio della coesione e dell'armonia sociale? Come
far emergere la domanda sociale in materia di innovazio-
ne? Quali fattori endo geni ed esogeni influ e n z a no i pro c e s-
si per la diffusione dell'innovazione? Tali domande verran-
no trattate in successivi dossier.
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Capitolo 1

Il concetto di innovazione 
applicato ai territori rura l i

7 •  I N N O V A Z I O N E  E  S V I L U P P O  R U R A L E





Le circa 80 azioni innovative analizzate dall'Osservatorio
e u ropeo LEADER sino al mo me nto della stesura del pre s e n-
te documento (settembre 1997) indicano che, rispetto ai
p roblemi di nu me rose zone rurali, che hanno cont i nuato ad
a g g ravarsi nel corso de l l ' u l t i mo secolo (esodo rura l e, de s e r-
tificazione, crisi del modello agricolo "tradizionale" ecc.),
appaiono oggi risposte nuove, sovente innovative.
Queste risposte contrastano con il diffuso pregiudizio se-
condo cui, per un mondo rurale "arretrato", che "subisce"
inizialmente le innovazioni (tecnologiche, culturali, orga-
nizzative ecc.) apparse nelle zone urbane per beneficiarne
"a posteriori", è sempre ne c e s s a r io tro v a re "soluzioni pro v-
visorie", "compensazioni", "palliativi".
Esse mo s t ra no invece operatori rurali innovativi che esplo-
ra no nuove vie di sviluppo, vie che potre b b e ro persino con-
tribuire a risolvere taluni problemi quali la disoccupazio-
ne, l'esclusione sociale, l'inquinamento o la perdita di
rapporti sociali che colpiscono in eguale misura anche le
città. 
Queste nuove risposte non sorgo no casua l me nte: nuove op-
portunità si aprono per il mondo rurale, opportunità che
erano praticamente inesistenti per la generazione passata
e che riflettono l'evoluzione della società odierna nel suo
complesso. I consumatori sono sempre più orientati verso
prodotti, servizi di qualità e nuovi legami sociali che il
mondo rurale è in grado di offrire. Sorgono inoltre nuove
e s ige n z e, non ne c e s s a r ia me nte dettate da una logica com-
me rc iale quali, ad esempio, i bisogni legati alla tutela de l-
la qualità degli spazi rurali e delle risorse naturali.
Ma in che cosa consiste la novità di queste risposte? In che
cosa esse si disting uo no da quelle già sperime ntate in pre-
cedenza? 
In base agli 8 punti fondamentali che fungono da quadro
generale per l'analisi dei bisogni in materia di innovazio-
ne dei territori rurali , è possibile identificare i problemi
specifici del mondo rurale e scoprire, in base al repertorio
"Azioni innova t i ve di sviluppo rura l e ", quali sono le ten-
denze in materia di innovazione  e in che cosa esse si dis-
tinguono da altre vie già intraprese.

A questi 8 punti fondamentali corrispondono 8 tabelle
composte ciascuna da tre colonne:
> nella prima colonna vengo no ind icati i problemi che ra p-

presentano delle sfide per lo sviluppo dei territori rura-
li;

> nella colonna centrale sono descritte le vie già speri-
mentate; pur non essendo necessariamente negative,
queste si sono rivelate talvolta inadatte ai bisogni di
sviluppo dei territori rurali int e ressati; in nu me rosi casi,
queste vie non sono oggi più percorribili a causa
dell'evoluzione della nostra società; 

> nella colonna di de s t ra vengo no pre s e ntate le nuove ris-
poste, più o meno "innovative", individuate negli 80
studi dei casi analizzati (ogni risposta si basa su una o
più schede, il cui codice viene indicato tra parentesi per
permettere al lettore di ritrovare facilmente la scheda
c o r r i s p o nde nte nel re p e r t o r io "Azioni innova t i ve di svi-
luppo rurale").

Na t u ra l me nt e, queste tabelle non possono essere esaurie n-
ti né hanno la pretesa di rappresentare l'intera realtà del
mondo rurale europeo. Esse esprimono un momento preci-
so nel processo di riflessione condotto in seno all'Osserva-
torio europeo LEADER, in base ad informazioni raccolte
p resso gli operatori che int e r v e ngo no sul campo. Esse mo s -
trano una moltitudine di risposte possibili rispetto alla si-
tuazione delle zone rurali nonché la diversità dei percorsi
c he hanno portato alla fo r mu l a z io ne di una stessa risposta.
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1.1. L'innovazione: 
una nuova risposta ai problemi delle zone rura l i ?

[4] Si veda il documento “Guida metodologica per l’analisi dei bisogni locali
in materia di innovazione”, 1996. Osservatorio europeo LEADER.
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> ideazione delle strategie
di sviluppo

> impostazione istituzionale
"discendente"

> impostazione settoriale
> creazione di strutture 

ripartite per settore e 
non differenziate

> accento posto sugli 
svantaggi e gli ostacoli

> strategie non differenziate

> impostazione integrata elaborata a livello 
locale (M12)

> creazione di istituzioni e strutture specifiche
(M20)

> instaurazione di un clima propizio alla 
collaborazione tra le istituzioni locali (E11)

> creazione di partnership pubblico-private e 
di spazi di consultazione degli abitanti sui 
progetti e le decisioni delle istituzioni locali
(M20)

> promozione di spazi di riflessione collettiva
sullo sviluppo del territorio (M16, M19)

> realizzazione di diagnosi specifiche che tenga-
no conto del contesto (M06, M12)

> a z ioni di anima z io ne per mo b i l i t a re 
la popolazio ne e suscitare idee e progetti 
(M02, M06, E11)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

a) Coinvolgimento della popolazione locale e coesione sociale

> immagine 
del mondo rurale

> i m i t a z io ne dei mo delli urbani
> riproduzione di un'immagine

sovente arcaica del mondo
rurale

> scarsa considerazione
dell'estetica delle 
apparecchiature e delle 
infrastrutture

> sviluppo e trasformazione
del patrimonio edificato
senza tenere conto, nella
maggior parte dei casi, 
di una visione globale 

> affermazione, mediante la comunicazione, 
di una modernità rurale (T10, T13, M17)

> utilizzazione del paesaggio come strumento
per mobilitare e coinvolgere la popolazione
(M10)

> rinnovamento dei paesi e del patrimonio 
edificato per avviare nuove dinamiche 
(T01, T06, T08, T10, T12, T03, S02, M13)

> riutilizzo dei simboli dell'identità locale (M22)
> restauro di antiche strutture (industriali, 

trasporti ecc.) per nuove funzioni (T07, T05)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

b) Immagine del territorio
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> identità locale e 
peculiarità culturale

> sostituzione della cultura e
dei prodotti tradizionali con
prodotti di massa non diffe-
renziati

> visione puramente "moder-
nista" ("la cultura e il know-
how tradizionali sono 
destinati a scomparire")

> riferimento al passato da un
punto di vista sovente 
"folcloristico"

> utilizzazione della cultura e del know-how 
locali quali vantaggi per lo sviluppo 
(M13, E10, E12)

> valorizzazione dell'identità quale nuovo ele-
mento nelle regole di scambio con i mercati
(P01, M13)

> valorizzazione delle lingue minoritarie quale
elemento catalizzante per lo sviluppo (18)

> costruzione di nuove percezioni della "ruralità"
(M08, M03)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

c) Identité du territoire

> c o m p o r t a me nto e me nt a l i t à
della popolazione

> creazione di aspettative nei
confronti dell'intervento
pubblico

> sottovalutazione delle 
capacità di iniziativa e di
innovazione degli 
operatori rurali

> attesismo nei confronti
dell'esterno ("la salvezza
può giungere soltanto
dall'esterno")

> p a r t e c i p a z io ne della popolazio ne alle de fin i z io n i
delle strategie locali (M06, M19, M20, M21,
M07, M12, M16)

> agevolazione dell'accesso all'informazione
(S07)

> sensibilizzazione e formazione allo spirito 
imprenditoriale e all'assunzione individuale 
e/o collettiva di rischi (M01, M02, M03, M13)

> organizzazione di scambi per aumentare la 
fiducia in sé e promuovere il dialogo tra la 
popolazione e i rappresentanti politici 
(M14, M06, T01, M07)

> miglioramento della coesione sociale tramite
l'assetto e l'organizzazione dello spazio (S02)

> creazione di poli per la diffusione culturale e
l'affermazione della cultura locale (S01, S07)
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> creazione di nuovi posti
di lavoro

> finanziamento 
delle attività rurali

> accento posto sul finanzia-
mento pubblico quale 
principale fonte di 
investimento in ambito 
rurale

> mancata ritenzione del ris-
parmio e dei capitali locali

> ricorso a capitali, prestiti e
sovvenzioni esterni

> mobilitazione del risparmio e dell'investimento
locali attraverso l'approccio partecipativo 
(P12, P17, T01)

> ricorso agli investimenti degli emigrati (M09)
> messa a disposizione, privatizzazione o 

riconversione di beni pubblici per nuove 
attività che generino occupazione (T12, E09)

> approccio collettivo in materia di investimento
(P02, P03)

> finanziamento dei servizi di assistenza tecnica
e di animazione mediante lo sviluppo 
di attività commerciali (M09, P05)

> aumento del pubblico 
impiego

> approccio quantitativo 
rispetto all'impiego

> promozione della mobilità
della manodopera (che si
traduce nella maggior parte
dei casi nell'esodo rurale)

> scarsa valorizzazione 
dell'occupazione femminile 

> creazione di zone industriali
e ricerca di investitori 
esterni all'ambito rurale

> attuazione di una politica flessibile a favore
dell'occupazione e della divisione del lavoro
(tempo parziale, impiego autonomo); analisi di
nuove forme per l'organizzazione del lavoro
(M14)

> promozione dell'occupazione femminile nei 
settori di attività non agricoli (T08, S01, S08)

> ricerca di nuovi giacimenti occupazionali nel
settore della cultura, del tempo libero, dei 
servizi, dell'ambiente; valorizzazione di know-
how tradizionali (E12, E16, M20, M22)

> creazione di possibilità di inserimento 
mediante il volontariato (M20)

> collegamento in rete di strutture di formazione
e di inserimento professionale (P17, P18, P15)

> creazione di nuovi mestieri in ambito rurale
(E01, E06, E12, E16)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

d) Attività e occupazione
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> formazione professionale > standardizzazione dei profili
professionali

> scarsa considerazione dei
know-how specifici

> separazione tra formazione e
attività, ricerca e pratica

> organizzazione della forma-
zione in un'ottica di inseri-
mento in ambito urbano

> organizzazione della forma-
zione superiore in ambito
urbano

> insufficienti corsi di forma-
zione mirati per gruppi con
bisogni specifici (disoccupa-
ti, lavoratori che necessita-
no di una riqualifica profes-
sionale ecc.)

> organizzazione di formazioni "su misura" (P18)
> valorizzazione e ammodernamento dei mestieri

e del know-how tradizionali (E10, M15)
> promozione dell'approccio basato sull'apprendi-

mento mediante la pratica (P19)
> organizzazione di formazioni mediante scambi

e partecipazione a reti (M03)
> organizzazione di corsi di formazione a distan-

za (S06)
> creazione di servizi di sostegno adattati alla

formazione continua (P14, M03)
> sostegno alla ricerca applicata ai prodotti tipi-

ci (P02, P09, P10, P13, P15, P17)
> integrazione della formazione, della sperimen-

tazione e dei servizi destinati agli agricoltori
(M03)

> formazione dei produttori in merito a processi
collettivi di commercializzazione (P01, P08)

> organizzazione di formazioni destinate a ga-
rantire una maggiore professionalità nel campo
della pluriattività (S03)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

d) Attività e occupazione (seguente)
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> competitività del settore
agricolo e del mondo 
rurale

> economie di scala

> attuazione di una politica 
di sovvenzioni 
e compensazioni

> visione del mondo rurale 
sovente circoscritta 
all'agricoltura e alle attività
ad essa connesse

> eccessiva importanza del
ruolo degli agricoltori 
("gli unici in grado di 
d i v e r s i fic a re l'ambito rura l e " )

> assenza di politiche di svi-
luppo rurale che consentano
di sostenere attività 
non agricole

> visione esclusivamente pro-
duttivistica del mondo rurale

> aumento del valore aggiunto tramite la 
t ra s fo r ma z io ne in loco e la comme rc ia l i z z a z io ne
diretta di prodotti agroalimentari 
(P02, P03, P09)

> passaggio dal concetto di agricoltore al 
concetto di "imprenditore rurale" (E17, T10)

> valorizzazione del ruolo degli altri operatori
nella diversificazione dell'economia rurale
(P06, T12, E02)

> valorizzazione della pluriattività 
(S03, T08, P05)

> passaggio dall'agricoltura intensiva ad 
un'agricoltura "sostenibile" (P12)

> rintroduzione di colture locali tradizionali
(P01, P19)

> diversificazione delle produzioni e dei metodi
agricoli (P10, P13, P07)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

e) Competitività e accesso ai mercati

> concentrazione delle aziende
agricole e promozione
dell'intensificazione della
produzione

> sviluppo di poli industriali
fondati sull'insediamento di
grandi imprese

> o rg a n i z z a z io ne dei pro du t t o r i
a g r icoli in gra ndi coopera t i v e
di commercializzazione

> sostegno complementare tramite una politica
di diversificazione (P10, P13, P15)

> promozione di economie di diversificazione o
di gamme di prodotti per integrare le economie
di scala (P03, P09, P07, E02, M01, P02)

> orientamento della produzione verso nicchie di
mercato (P04, P10)

> creazione di economie di rete 
(M13, P08, P14, P16)

> strutturazione dell'offerta di diversi prodotti
intorno ad un tema federativo (T05)

> strutturazione dell'offerta di diversi prodotti
intorno ad un nuovo bisogno (T08, T11)

> rintroduzione di colture e prodotti tradizionali
(P01, P19)
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> ampliamento dei mercati
agricoli e rurali

> vantaggi e svantaggi
comparativi

> sovvenzioni per la commer-
cializzazione dei prodotti
agricoli sui mercati mondiali

> mancanza di ambizioni per i
prodotti rurali non agricoli
("che hanno sbocchi 
soltanto sui mercati locali")

> creazione di nuovi prodotti e servizi per 
mercati esterni (E06, E01)

> elaborazione di prodotti in funzione dei 
mercati (P04, P09, P10)

> organizzazione di circuiti brevi di 
commercializzazione (o riduzione del numero 
di intermediari) (P11, P12)

> organizzazione dei produttori per smerciare
prodotti lavorati tramite circuiti lunghi di 
commercializzazione (P09, P07, P02, P13, P16)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

e) Competitività e accesso ai mercati (siguente)

> specializzazione produttiva
degli spazi, delle regioni e
dei paesi

> visione statica dell'economia
("i vantaggi comparativi
sono definiti una volta per
tutte e non sono soggetti ad
alcuna trasformazione")

> confusione tra "rurale" e
"svantaggiato" ("lo spazio
rurale è, per definizione, un
ambito svantaggiato")

> creazione di nuovi vantaggi comparativi 
mediante:
* la valorizzazione dello spazio rurale per 

nuove funzioni (residenziale, ambientale,
qualità 
della vita ecc.) (E09, E06)

* v a l o r i z z a z io ne di nuovi rapporti rura l e - u r b a no
(M03)

* valorizzazione delle identità territoriali 
(P01, P02, P03, T01)

* elaborazione di marchi specifici e carte di 
qualità territoriale (M05, T04, M13)

* diffusione sistematica delle conoscenze e del
know-how acquisiti nella gestione delle 
prassi innovative di sviluppo rurale (E06)

* attuazione di partnership intersettoriali che
creino nuove attività (M01, P17)
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> scarsa densità 
demografica

> invecchiamento della 
popolazione

> creazione di servizi che non
corrispondono ai bisogni
reali del territorio

> riduzione o soppressione dei
servizi

> abbandono delle terre 
(terreni incolti) e del 
patrimonio edificato

> creazione di servizi multifunzionali (S08)
> creazione di servizi mobili (S11)
> adeguamento dei servizi alla situazione 

demografica del territorio (S06, S10, S05)
> coinvolgimento della popolazione nell'ideazio-

ne/attuazione dei servizi collettivi (M19)
> valorizzazione del potenziale degli spazi rurali

in materia di ecologia e tempo libero 
(T07, T10)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

f) Migrazioni, inserimento sociale e professionale

> accento posto sulla 
costruzione di case di riposo

> installazione di servizi di assistenza a distanza
(S05)

> adeguamento dei servizi di trasporto (S10)
> valorizzazione del know-how e della "memoria

storica" degli anziani 
> creazione di centri di servizi comuni per 

l'infanzia e la terza età (M19, S02)

> esodo rurale
> formazione dei giovani in

funzione dei posti di lavoro
situati al di fuori 
del territorio

> scommessa su economie su
vasta scala nel settore 
agricolo

> p ro mo z io ne de l l ' i ns e d ia me nt o
di imprese esterne creando
condizioni favorevoli alla
loro localizzazione 

> creazione di condizioni locali favorevoli 
all'insediamento professionale dei giovani
(E17, M23)

> sostegno allo sviluppo endogeno (T10, E10)
> promozione della pluriattività (S03)

> rinnovamento della 
popolazione 
(integrazione, scambi)

> politiche e strategie mirate
a favore della popolazione
tradizionalmente residente

> assenza di misure che 
favoriscono l'installazione di
nuovi residenti

> apertura verso nuovi residenti che generano
nuove attività (E01, S04, M23)

> sostegno all'insediamento o al reinsediamento
di gruppi in difficoltà (E11, M04, P11)

> sostegno all'integrazione dei proprietari di 
seconde case e dei pendolari (S03, S10)
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> utilizzazione delle risorse
naturali e del paesaggio

> considerazione dell'ambiente
senza implicazione diretta
dei produttori

> sfruttamento delle risorse
naturali senza tener conto
del loro necessario 
rinnovamento

> gestione dello spazio 
limitata a normative in
materia di tutela ambientale

> ricorso agli enti pubblici per
porre rimedio ai danni 
causati all'ambiente 

> remunerazione degli agricoltori per la gestione
dello spazio (E11, E17)

> valorizzazione della qualità specifica del terri-
torio mediante nuovi prodotti e servizi (E07)

> sostegno ad un turismo attuato nel rispetto
dell'ambiente (E16)

> creazione di centri ricreativi e di informazione
sull'ambiente (E01, E16)

> ammodernamento dell'immagine tradizionale
dello spazio rurale conferendovi una 
dimensione ecologica (E06, E07)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

g) Ambiente, gestione dello spazio e delle risorse naturali

> opportunità economiche e
ambientali

> eccessiva importanza del
ruolo degli agricoltori
("l'agricoltura è la sola 
attività in grado di 
proteggere lo spazio 
e l'ambiente")

> valorizzazione del patrimonio architettonico
(E09, M22)

> valorizzazione del paesaggio e del patrimonio
archeologico per lo sviluppo del turismo 
(E06, E07, E10, E16, T06)

> integrazione della tutela ambientale e dello
sviluppo economico (E05, E14, E15)

> promozione delle energie rinnovabili 
(E04, E13)

> razionalizzazione dell'utilizzo e del riciclaggio
delle risorse (idriche, energetiche), introdu-
zione di nuove forme di coerenza nella ges-
tione tradizionale delle risorse (E03, E13, E14)

> sviluppo di nuove attività economiche in base
ad un concetto ecologico (E02)

> istruzione e ambiente > mancanza di corsi di 
"educazione ambientale" nei 
programmi scolastici

> sviluppo di centri di informazione e di 
formazione sull'ambiente (E01)

> promozione delle prassi di sviluppo sostenibile
in tutti i settori (M21)
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> definizione, sviluppo e
trasferimento delle 
conoscenze e delle 
tecnologie

> ricerca delle competenze
esclusivamente all'esterno
delle zone rurali

> distinzione tra tecnologia,
processi e modi 
organizzativi

> visione basata sul 
"consumo" della tecnologia
( " c he può essere acquistata e
t rasferita automa t ic a me nt e " )

> accento posto sulla forma-
zione impartita in centri
specializzati ("apprendimen-
to tramite la formazione")

> attualizzazione di tradizioni produttive per ga-
rantirne la valorizzazione (P02, M03)

> creazione di specifiche capacità di innovazione
(E01, E04, E06, E13)

> introduzione dell'approccio basato sull'appren-
dimento mediante la pratica (E04, E08)

> valorizzazione e promozione di know-how loca-
li all'esterno della zona (E06) 

> organizzazione delle imprese locali per accede-
re a tecnologie di punta (P03, P10, P13, P19)

> organizzazione del trasferimento tecnologico
tra zone rurali (P12)

Sfide per il mondo rurale Impostazione tradizionale Nuove tendenze

h) Sviluppo tecnologico

> identificazione di 
tecnologie adatte

a) nel settore agricolo:
> accento posto sull'intensifi-

c a z io ne e la me c c a n i z z a z io ne
quali strategie di crescita

> accento posto sulle associa-
zioni professionali 
di produttori

b) nel settore non agricolo:
> trasposizione in ambito 

r u rale di tecno l o g ie e impre s e
che hanno già dimostrato la
loro efficacia esclusivamente
in città

> messa a punto di tecnologie proprie e 
adeguamento delle tecnologie esistenti ai
know-how locali (P13, P14, P01, P02, P03)

> sviluppo di tecnologie partendo dalla gestione
dell'ambiente (E14)

> introduzione di tecnologie adattate ai prodotti
di qualità in tutti i campi (P02, P03)

> introduzione delle biotecnologie 
(P10, P12, P07)

> introduzione di nuove tecnologie che riducano
le distanze e l'isolamento (S05, S10, S06)
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Negli ultimi 20-30 anni si sono affermate nuove condizio-
ni di sviluppo che re ndo no ineluttabili le tendenze evide n-
ziate dall'analisi sopracitata dei circa 80 casi di studi spe-
c i f ici. Questi mu t a me nti fa v o r i s c o no l'inno v a z io ne,
soprattutto in tre direzioni:
> la diversificazione delle economie locali;
> l'intensificazione delle interazioni tra il contesto locale

e il contesto globale;
> l'approfondimento dei rapporti tra gli operatori locali:

verso nuove sinergie interne o locali.

a) La diversificazione delle economie locali
Per molto tempo, le tecnologie disponibili, i mercati esis-
t e nti e le politic he attuate hanno favorito la conc e nt ra z io-
ne della pro du z io ne in gra ndi unità. Per alcuni territori ru-
rali, ciò ha comportato la specializzazione intorno ad
un'attività pre do m i na nt e, me nt re per molti altri l'abbando-
no e la desertificazione.
Oggi, gli eleme nti basilari di questa logica vengo no rime s-
si in discussione: la presenza di manodopera e/o di ener-
g ia a basso costo, ad esempio, non ra p p re s e nta più un fa t-
tore sufficiente per la localizzazione di attività in ambito
r u rale all'int e r no de l l ' Un io ne europea; le imprese che ric e r-
cano questo tipo di vantaggi comparativi si reinsediano
all'esterno dell'Unione.
Si presentano invece nuove opportunità:
> le attuali tecnologie permettono di creare, negli stessi

settori di attività, piccole unità che garantiscono lo
stesso livello di produttività delle grandi;

> la domanda di prodotti di qualità è in sostanziale au-
mento e ciò può rappresentare un'opportunità per ques-
te piccole unità incentrate piuttosto sulle economie di
gamma che di scala;

> nelle zone rurali sorgo no nuovi bisogni in ma t e r ia di s e r-
vizi alla popolazione; essi int e re s s a no in partic o l a re gli
anziani, i proprietari di seconde case ecc. Anche l'au-
mento del tenore e della qualità di vita in ambito rura-
le costituisce un fattore di ampliamento e di consolida-
mento di queste nuove domande;

> emergono inoltre nuove funzioni rurali nel settore della
tutela ambientale e della gestione delle risorse natu-
rali. Il ritorno, nelle zone meno produttive, ad un'agri-
c o l t u ra estensiva è dovuto ad una sempre ma g g io re con-
sapevolezza delle questioni ecologic he; la fo r t e

necessità di preservare il paesaggio e il patrimonio crea
le cond i z ioni pro p i z ie per un mig l io re equilibrio tra agri-
c o l t u ra e ambie nt e, per una diversific a z io ne delle funzio-
ni degli agricoltori e per la cre a z io ne di attività de s t i na-
te a nuove popolazioni;

> la pre c a r ietà dei me rcati e degli impieghi incita all'attua-
z io ne di stra t e g ie di diversific a z io ne, sia a livello dei ter-
ritori sia a livello delle imprese e degli individui.

b) Nuove interazioni 
tra il contesto locale e il contesto globale
S i no agli anni '70, nu me rosi territori rurali era no anc o ra re-
lativamente isolati; oggi, una serie di fattori portano ad
una sempre maggiore apertura verso il mondo esterno:
> la costruzione dell'Unione europea, l'instaurazione e il

consolidamento del Mercato unico hanno messo fine
all'isolamento di talune regioni;

> le gra ndi opere infra s t r u t t u rali realizzate un po' ovunque
in Europa tra gli anni '70 e '80 hanno facilitato l'acces-
so alle campagne ed int e ns i ficato le comu n ic a z ioni, seb-
bene ciò abbia sovente aumentato la concorrenza;

> anche le nuove tecnologie dell'informazione e le teleco-
mu n ic a z ioni ra p p re s e nt a no un fa t t o re estre ma me nte im-
p o r t a nte per l'ins t a u ra z io ne dei contatti. Pe r me t t e ndo di
s u p e ra re le distanze e di ottene re una ma g g io re autono-
mia dai trasporti, esse creano legami diretti tra impre-
se, territori e mercati lontani;

> il rapido sviluppo dei sistemi di informazione, legato a
queste tecno l o g ie, ha ino l t re permesso di fa c i l i t a re i ra p-
porti con l'esterno. Le banc he dati fo r n i s c o no alle impre-
se rurali più isolate le info r ma z ioni loro ne c e s s a r ie, con-
sentendo in tale modo una segmentazione dei prodotti
e dei sistemi di vendita in funzione di nicchie di merca-
to ben mirate;

> questa riduzione del fattore spazio-tempo, resa possibi-
le dalle nuove tecnologie, favorisce l'insediamento in
ambito rurale di imprese alla ricerca di spazi e di affitti
meno onerosi; 

> queste stesse ragioni portano alla diffusione del telela-
voro, offrendo nuove possibilità al mondo rurale;

> si noti inoltre il significativo ruolo degli scambi attuati,
in particolare attraverso i programmi europei di coope-
razione transnazionale o una rete quale LEADER.

1.2 L'innovazione in tre dire z i o n i



Con una tale facilità di comunicazione, la questione prin-
cipale che si pone attualmente è di saper gestire corretta-
mente i rapporti con il mondo esterno: sebbene i territori
rurali siano oggi in grado di uscire dall'isolamento e di ac-
cedere alle informazioni utili per il loro sviluppo, essi de-
vono tuttavia poter fare le buone scelte, instaurare i lega-
mi più proficui, creare relazioni di partnership aperte e
trasparenti ecc.

c) Lo sviluppo di nuove sinergie interne
Di fronte all'evoluzione del contesto generale, si rivela ne-
c e s s a r ia anc he la cre a z io ne di nuovi legami tra operatori di
uno stesso territorio:
> per evitare che le nuove opportunità indotte da l l ' a p e r t u-

ra verso l'esterno si trasformino in minacce per l'identi-
tà locale e la coesio ne sociale del territorio (come avvie-

ne, ad esempio, nelle "zone dormitorio" periurbane o
nelle zone attrattive più distanti che subiscono pressio-
ni immobiliari);

> p e r va l o r i z z a re le nuove domande di prodotti locali di
qualità;

> per soddisfare la nuova domanda nel settore turisti-
co ( c he privilegia i pro dotti turistici che abbina no capa-
cità ricettive rispettose del patrimonio, scoperta cultu-
rale e convivialità);

> per a c c e d e re a nuovi mercati ( c he ric h ie do no una strut-
turazione dell'offerta delle imprese locali, che devono
inoltre unirsi per raggiungere i volumi e i livelli qualita-
tivi necessari);

> per accedere a nuove tecnologie (che, a causa del loro
costo elevato, sono sovente troppo one rose per l'impre n-
ditore o il produttore isolato).

1.3 Un contesto generale piuttosto positivo
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L'odierno contesto generale offre diversi vantaggi in que-
sto senso:
> la situazione demografica rurale è più propizia in ta-

lune regioni
L'attuale crisi economica e sociale spinge, in talune re-
gioni, la popolazione rurale a ricercare altre soluzioni al
problema della sottoccupazione e della disoccupazione,
diverse da l l ' e s o do verso le città o l'emig ra z io ne. I gio v a-
ni trovano sempre più raramente un lavoro in città in
cui, del resto, il costo della vita è estremamente alto;

> l'evoluzione delle politiche di sostegno rappresenta
un ulteriore elemento a favore dello sviluppo locale
L'Unione europea e gli Stati membri sono confrontati al
r i s t a g no del bilanc io pubblico e ciò porta a valutare me-
g l io l'inc idenza dell'utilizzo dei fo ndi pubblici, talvolta a
gestire questi ultimi congiuntamente con altri partner
privati o del mo ndo associativo, a ridu r re i gra ndi inves-
t i me nti e, di conseguenza, a privilegia re pro getti di por-
tata più limitata.

Inoltre, la rinuncia del settore pubblico ad occuparsi di
una serie di attività considerate in precedenza di com-
petenza degli enti statali ha portato inizialmente alla
scomparsa di taluni servizi. Ma progressivamente si sta
o p e ra ndo un ria de g ua me nto che lascia più spazio e ma g-
giori possibilità di iniziativa agli operatori locali per la
gestione di settori tradizionalmente amministrati dal
settore pubblico (sanità, istruzione, servizi alla popola-
zione ecc.);

> le nuove domande di mercato creano un nuovo rap-
porto tra città e campagna 
Al "mito" della città si è andato imperc e t t i b i l me nte sos-
tituendo il "mito rurale": il deterioramento della quali-
tà della vita in città (traffico, carenza di alloggi, stress,
i n q u i na me nto, de g ra do dei luoghi sociali ecc.) crea, ne l-
la me nte dei cittadini, un "imma g i na r io della campagna "
c he, anc he se scaturisce più dal de s ide r io che dalla re a l-
tà, rivalorizza l'immagine del mondo rurale associando-
lo ad una migliore qualità della vita.
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Capitolo 2

Le fasi 
del processo innova t i vo 





Come indicato nell'introduzione, l'innovazione è caratte-
rizzata dal suo processo e dal risultato.
L'innovazione corrisponde sempre ad un processo tempo-
rale che può essere paragonato ad un ciclo di progetto
composto da varie fasi successive nel corso delle quali si
creano diversi legami sociali:
> l ' a z io ne vie ne elaborata a partire da un processo di chia-

rimento del contesto che favorisce in un individuo o in
un gruppo la nascita di un'idea innovativa;

> l'idea si trasforma progressivamente in progetto;
> il progetto entra quindi in una fase di attuazione;

> infine, l'innovazione si consolida e diviene vitale e du-
ratura.

Il processo temporale può essere presentato nel seguente
modo:
Contesto ➝ Idea innovativa ➝ Progetto ➝ Attuazione
➝ Vitalità
È ovvio che la durata di ogni fase è variabile: il processo
può essere rallentato o accelerato in funzione di elementi
estremamente diversi; può attraversare una fase di "iber-
nazione" per ripartire più efficacemente in seguito. Esso,
inoltre, può fallire in qualsiasi momento.
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2.1. L'esplorazione ed il chiarimento del contesto

Il contesto tradizionale dei territori rurali è sovente carat-
terizzato da lentezze e lungaggini che non favoriscono la
nascita di inno v a z ioni. Eppure, ad un certo punto, si va de-
lineando una nuova idea che, dopo un periodo più o meno
lungo, si trasformerà in progetto. Questa non si crea dal
nulla, ma scaturisce nella maggior parte dei casi dall'azio-
ne di un "esploratore", di un "nuovo leader locale" (in-
d i v iduo, gruppo o istituzio ne) in gra do di "legge re" il con-
testo sotto una nuova luce e di individuare un "embrione"
di soluzione e nuove prospettive di sviluppo.
Nel South-Pe m b r o keshire (Galles, Regno Unito), una associa -
zione per lo sviluppo locale (SPARC) ha svolto questo ruolo
di "esploratore": l'audit locale da essa organizzato ha rive -
lato un forte potenziale di sviluppo nel settore turistico nei
"Landsker Borderlands", una zona situata lungo la frontie -
ra linguistica gallese-inglese. L'attuazione di azioni di svilup -
po in questo campo ha portato alla creazione di nuove at -
tività locali fondate sul turismo culturale (scheda T01).
Nel golfo di Amvrakikos (Epiro, Grecia), alcuni ricercatori e
responsabili dell'assetto territoriale hanno svolto questo ruo -
lo di "esploratore" orientando la strategia di sviluppo di
questa zona umida di delta e lagune sul tema dell'ambien -

te. Successivamente si sono ampiamente impegnati in
un'azione per sensibilizzare e convincere la popolazione
dell'utilità di tale approccio (scheda E15).
L'esploratore può aver preso coscienza del problema da
molto tempo, senza tuttavia aver avuto l'occasione di far
valere il suo punto di vista poiché privo di un sufficiente
potere di pressione all'interno del contesto sociale in cui
si trova.
Sovente, il verificarsi di un elemento perturbatore (ele-
me nto eccezio na l e, una mo d i fica int e r na al territorio o una
pressione esterna) che esercita un effetto scatenante con-
ferisce all'esplora t o re una certa credibilità, gli permette di
"andare nel senso della corrente" e di far valere il proprio
punto di vista.
Nel Pays de Lanvollon (Bretagna, Francia) un fortissimo
temporale ha rivelato nel 1989 la gravità del problema
dell'ingombro dei fiumi e del disboscamento. Nello stesso pe -
riodo, il territorio è stato classificato "zona ad eccedenza
strutturale d'azoto degli effluenti agricoli". Numerosi attori
(in particolare i Comuni) erano consapevoli del problema an -
che prima, ma non erano mai riusciti a far valere il proprio
punto di vista (scheda E05). 



Da questa nuova esplorazione del contesto scaturisce una
presa di coscienza che può portare ad un'idea innovativa.
Inizialmente, l'idea è sovente di una sola persona e acqui-
sisce una vera e propria forma di esistenza soltanto quan-
to acquista una dimensione sociale, in quanto l'iniziatore
percepisce il bisogno di condividerla e soprattutto di con-
frontarla con altri punti di vista per verificarla, arricchirla,
c o ns o l idarla e uffic ializzarla me g l io. L'idea, ino l t re, ha sen-
so soltanto se viene condivisa, almeno in parte, dalle per-
sone interessate dalla sua realizzazione.
Il "promotore dell'idea" cercherà pertanto di suscitare una
presa di coscienza collettiva. E ciò lo porta, consciamente
o inconsciamente, a svolgere il ruolo di esploratore di cui
s o p ra e a cerc a re un'opportunità per tra s fo r ma re la sua ide a
in progetto.
Si tratta di un mo me nto importante: altri operatori soster-
ranno il punto di vista dell'esploratore costituendo così il
gruppo di "iniziatori".
Nel corso di una riunione dei responsabili della Vallée d'Au l p s
(Rodano-Alpi, Francia), un operatore ha presentato le fo t o -

g r a fie di un paesino scattate negli anni '60 e '90. Il confron -
to delle due serie di fo t o g r a fie, che mostrano un sostanziale
deterioramento ambientale, è stato l'elemento scatenante che
ha fatto decidere i responsabili a varare un programma inter -
comunale di gestione dello spazio (scheda E11).
Anche la nascita dell'idea non è un evento determinato in
modo definitivo, ma rappresenta un processo di amplia-
mento progressivo. L'idea viene condivisa da un gruppo di
individui e/o di istituzioni che, ampliandosi, l'arricchisco-
no, conferendole una forma e una certa credibilità.
La nascita dell'idea e la costituzione del gruppo di inizia-
tori sono pertanto due fenomeni intrinsecamente legati.
Sovente, gli iniziatori appartengono ad un'istituzione o a
un gruppo già costituito. Essi sono pertanto abituati a la-
vorare insieme e ciò agevola la concezione e la condivisio-
ne dell'idea.
Nella zona LEADER Tarn-des-Montagnes (Midi-Pyrénées,
Francia) l'agenzia di sviluppo (AGATE) ha svolto questo ruo -
lo di iniziatore mettendo a punto un metodo di "rastrella -
mento" dei potenziali progetti locali (scheda M02). 
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2.2. Dalla nascita dell'idea innova t i va 
alla pro g re s s i va appropriazione collettiva

2.3. Dall'idea innova t i va al pro g e t t o

Una volta che l'idea innovativa è apparsa e il gruppo di ini-
ziatori è stato costituito, potrà prendere forma un proget-
to. Gli iniziatori cercheranno di creare altre alleanze o di
costituire una nuova partnership, più ampia e più idonea
all'azione pianificata. La trasformazione degli iniziatori in
promotori di progetto si traduce di norma nell'aumento
del numero di persone e di istituzioni che partecipano al
processo.
È nel corso di tale fase di transizione dall'idea al progetto
che il ruolo di ogni partner si precisa per ottimizzare le
p robabilità di riuscita. Questa fase ra p p re s e nta pertanto un
salto qualitativo per quanto riguarda la partecipazione al
progetto: ognuno si impegna inizialmente in modo impli-
cito prima di impegnarsi in mo do sempre più esplicito ma n
mano che ci si avvicina alla fase di attuazione.
Nel Barroso (Norte, Portogallo), un'iniziativa per la valoriz -
zazione ed il rilancio di abiti tradizionali è stata sostenuta
inizialmente da una cooperativa. L'iniziativa è stata in se -

guito rilevata, nella fase di sviluppo del progetto, da un'im -
presa privata costituitasi nel frattempo (scheda P06).
N e l l 'H a u t - A l l i e r (Alvernia, Francia) un sindacato agricolo ha
avviato la creazione di una "centrale per la fornitura di ser -
vizi" offerti dagli agricoltori. Per rendere operativo il proget -
to è stata successivamente creata una società denominata
"43 Services" (scheda S03). 
Può accade re che il gruppo di iniziatori cerchi sistema t ic a-
mente di far riprendere il progetto da un altro gruppo. Ciò
si verifica soprattutto nel caso di un'istituzione pubblica
che, avendo avviato il progetto, desidera che questo ven-
ga ripreso e portato avanti da altri operatori.
A Tychero (zona LEADER Evros, Tracia, Grecia) diverse ini -
ziative (costruzione di impianti sociali e ricreativi, fattorie
d i d a t t i c h e, attività artigianali ecc.) sono state varate dal Co -
mune che elabora le idee ma che al momento del passaggio
all'attuazione cerca di farle riprendere da imprese o organiz -
zazioni locali (scheda M14).



2.5. Gara n t i re la vitalità del cambiamento

Questa fase pre s u p p o ne che i vari operatori int e ressati sod-
d i s fino le cond i z ioni ne c e s s a r ie per la re a l i z z a z io ne del pro-
getto. Ciò implica, in partic o l a re, una stretta collabora z io-
ne tra tutti gli attori in grado di soddisfare le necessità
dell'attuazione: analisi dei potenziali mercati, know-how,
manodopera, attrezzature, capitali, poteri decisionali ecc.
Nella zona Montaña Palentina (Castiglia-Léon, Spagna), il
progetto per il ripristino di alcune linee ferroviarie in disuso
a scopi ricreativi utilizzando un dispositivo innovativo (la

"ciclorotaia") poteva passare alla fase di attuazione soltan -
to quando tutti i partner necessari (progettista e costrutto -
re della ciclorotaia, ferrovie, finanziatori, poteri locali ecc.)
avessero partecipato attivamente al progetto (scheda T07). 
Il passaggio all'attuazione del progetto presuppone la va-
l u t a z io ne dei vantaggi, degli inc o n v e n ie nti e dei rischi che
ciò comporta. È pro p r io in funzio ne di tale valutazio ne che
ogni partner prenderà la propria decisione.
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2.4. Dal progetto alla re l a t i va attuazione

Poiché i progetti devono trovare i mezzi per finanziarsi, la
maggior parte di essi dovrà orientarsi verso una domanda
s o l v i b i l e. In questo caso, la vitalità si pone in termini eco-
no m ici e comme rc iali; essa dipenderà dalla loro capacità di
a dattarsi in mo do perma ne nte alla do ma nda e/o dalla cre a-
zione di una domanda propria. Ciò implica il fatto di esse-
re in contatto diretto con il mercato potendo contare su
c o nc rete re l a z ioni operative con i cons u matori e/o i distri-
butori.
Una libreria della Vallée de la Bruche (Alsazia, Francia) è
riuscita ad incrementare la domanda locale grazie alla crea -
zione di un'associazione culturale locale, una vera e propria
rete di lettori e sostenitori della libreria. Quest'ultima è così
riuscita a garantire la propria perennità in un contesto ini -
ziale difficile, in cui la richiesta di libri e di servizi culturali
era inizialmente estremamente ridotta (scheda S01).

In altri casi, la domanda si pone in termini di prodotti o
di servizi non comme rc iali o fina n z iari, in partic o l a re qua n-
do si tratta di azioni di anima z io ne. La solvibilità della do-
ma nda si fo nda allora sulla capacità e la volontà degli ope-
ratori pubblici e privati di garantire la continuità del
finanziamento o su un consenso circa l'utilità di questa
animazione.
Nel Pays de C o l l o m b ey-les-Belles (Lorena, Francia) la part -
nership locale garantisce la propria perennità da 20 anni gra -
zie ad una mobilitazione degli operatori locali riuniti in seno
a gruppi di lavoro tematici. La partecipazione di questi grup -
pi al processo decisionale, a fianco dei responsabili locali, me -
diante la loro rappresentanza in seno ad una "assemblea ge -
nerale del paese" è un elemento determinante per mantenere
a lungo termine questa mobilitazione (scheda M20).



Le cinque fasi testé descritte rappresentano la situazione
ideale per garantire il successo di un'azione innovativa.
Nella realtà, ogni singola fase comporta notevoli rischi di
fa l l i me nto e soltanto un ristretto nu me ro di azioni ra g g i u n-
ge la fase di realizzazione.
Per comprendere le ragioni che determinano il fallimento
o il successo di un'azione innovativa è importante eviden-
ziare gli elementi comuni delle cinque fasi di cui sopra. 
Queste fasi corrispondono a successivi processi di conva-
lida e di ampliamento: il passaggio da un "esploratore" ad
un gruppo di "iniziatori", la convalida dell'idea e l'amplia-
mento del numero di operatori per il passaggio dall'idea al
progetto, ecc. Questi diversi processi di convalida e am-
pliamento successivi sono resi possibili dall'instaurazione
di nuovi legami che, nella maggior parte dei casi, si rive-
lano indispensabili per passare alla fase seguente.
Ad ogni fase, vengono creati dei legami, non soltanto con
nuovi operatori ma anche con idee, fonti di informazione,
know-how, mezzi, domande ecc.

La diversità e la solidità di questi legami sono essenziali
per garantire il successo del progetto innovativo. In linea
di massima, quanto più i legami sono solidi e diversifica-
ti, tanto maggiori sono le probabilità di riuscita dell'azio-
ne innovativa.
Nel caso di un'impresa privata, ad esempio, la vitalità
dell'innovazione dipenderà essenzialmente dai legami che
v e ngo no creati in seno all'impresa (ad esempio, coinvolgi-
mento e perfezionamento del personale, cooperazione tra
i diversi servizi interessati) e all'esterno (solidità dei rap-
porti con i fornitori di beni e servizi; possibilità di merca-
ti stabili e duraturi, ecc.).
Ciò è valido in particolare nelle zone rurali in cui l'isola-
me nto, i problemi di accesso ai fornitori e ai me rcati, i vin-
coli per gara nt i re la pro mo z io ne del pro dotto e per ra g g i u n-
gere volumi sufficienti ecc. rendono ancora più necessaria
l'instaurazione di legami diversificati e solidi per assicura-
re il successo del processo innovativo.
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2.6 Successo e fallimento del processo innova t i vo

2.7 Una corretta gestione dei contrasti 
per cre a re le sinergie necessarie

Il fa l l i me nto di un'azio ne è dovuto a mo l t e p l ici e varie cau-
se, ma in ultima analisi queste appaiono legate all'impos-
sibilità di instaurare i contatti e i legami necessari. Infat-
ti, sebbene l'azio ne innovativa scaturisca sempre da legami
e da alleanze, essa è anc he una questione di contra s t i p e r
diversi motivi: l'innovazione sconvolge sempre le "regole
stabilite", gli schemi culturali, suscita conflitti ecc. Nel
corso delle prime fasi del processo possono apparire degli
oppositori talvolta insospettati che si alleano cont ro l'azio-
ne prevista, a volte mediante sottili e complessi giochi di
potere o di influenza.
Pertanto, per garantire il successo di un processo innova-
tivo è sovente necessario, in ultima analisi, saper gestire
i contrasti[5].
Gestire i contrasti e le opposizioni, aggirandoli o trasfor-
mandoli in alleanze, è un'arte difficile che si impara in

modo più o meno empirico con l'esperienza. Ma come po-
ter passare dall'apprendimento empirico e individuale ad
una comprensione più sistematica, che si riveli di utilità
per gli "operatori sul campo"? Come acquisire rapidamen-
te il "know-how sociale" evitando numerosi insuccessi? A
tale fine bisogna comprendere gli elementi principali in
g ioco nella ric o m p o s i z io ne perma ne nte delle opposizioni e
delle alleanze e, di conseguenza, capire i processi sociali
fondamentali che caratterizzano l'innovazione.

[5] Nelle schede relative alle azioni innovative sembra esserci sempre un rela -
tivo consenso, mentre in realtà tutte queste azioni hanno richiesto, da parte
degli iniziatori, notevole tatto, immaginazione e pazienza per poter r i s o l v e r e
i contrasti e convincere gli individui della necessità di costruire le alleanze
indispensabili per garantire il successo dell’azione.
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Capitolo 3

L ' i n n ova z i o n e, 
un pro c e s s o
essenzialmente sociale





O l t re alle 5 fasi descritte in pre c e denza e alla necessità, in
ogni fase, di gestire i contrasti e le opposizioni che pos-
sono eventualmente sorgere, è opportuno evidenziare i di-
versi aspetti della dime ns io ne sociale del processo inno v a-
tivo:
> il confronto tra "locale" e "globale";
> la creazione di nuovi meccanismi di apprendimento che

c o ns e nt a no di fis s a re e diffo nde re sistema t ic a me nte a li-
vello locale nuove conoscenze;

> la trattativa tra operatori e/o istituzioni;
> la cre a z io ne di nuovi riferime nti comuni (socio e c o no m i-

ci, culturali, ambientali ecc.);
> il cambia me nto delle "re gole del gioco" (politico, istitu-

zionale o economico).
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3.1. Il confronto tra "locale" e "globale"

Il confronto tra "locale" e "globale" svolge un ruolo estre-
mamente rivelatore: 
> da un lato, del valore di ciò che è specifico al territorio

(know-how, cultura, arte ecc., ossia tutti gli elementi
che costituiscono "il genio locale");

> da l l ' a l t ro, di qua l s iasi ina dattabilità del territorio rispet-
to all'evoluzione del contesto esterno. Ciò può interes-
sare campi estremamente diversi quali i mercati, i qua-
dri legislativi, le tecnologie, le risorse umane ecc.

Questo confro nto evide n z ia i nuovi rischi o le nuove oppor-
tunità di sviluppo e, in base a questi, gli eleme nti del con-
testo globale che possono permettere di valorizzare la pe-
culiarità del contesto locale.
È questo confronto che potrà guidare gli operatori locali,
permettere loro di identificare le possibili soluzioni, le co-

noscenze che de v o no essere acquisite, le nuove alleanze da
instaurare, il rinnovamento in termini di qualità, gestione
ambientale ecc.
Nella zona LEADER Maiella Verde (Abruzzo, Italia) il for -
maggio pecorino era un prodotto tradizionale venduto sui
mercati locali. Per gli agricoltori, l'accesso ad altri mercati
implicava la capacità di soddisfare talune esigenze in termi -
ni di qualità, disponibilità e regolarità del prodotto. Una co -
operativa di giovani allevatori, che padroneggiavano perfet -
tamente le tecniche tradizionali di produzione, ha introdotto
moderne tecnologie. Queste apparecchiature, unitamente
all'instaurazione di rapporti commerciali con una cooperati -
va di distribuzione, hanno permesso di diversificare la pro -
duzione e di commercializzare un prodotto "unico" sul mer -
cato nazionale (scheda P02).



L ' i n no v a z io ne implica anc he p rocessi collettivi di appre n-
dimento c he rig ua rda no settori diversi (tecno l o g ie, ge s t io-
ne, commercializzazione, trattative ecc.).
Questi processi di apprendimento, che permettono di fis-
sare e di diffondere sistematicamente e in modo progres-
sivo nuove conoscenze, sono necessari per l'intera durata
delle varie fasi dell'innovazione, dall'"esplorazione" del
contesto sino alla perpetuazione del progetto.
Essi vengono realizzati in parte in modo informale tra gli
operatori interessati, ma un apprendimento formale (in
p a r t ic o l a re me d ia nte processi di fo r ma z io ne flessibili, "per-
sonalizzati", formazione-sviluppo) può ispirare o comple-
tare il processo informale.
Questo processo di apprendimento verte sulle tecniche, i
prodotti, i metodi di lavoro, ma anche sui simboli, le con-
s u e t udini, la capacità degli operatori di conoscersi me g l io .
Con l'avanzare del processo, gli operatori int e ressati impa-
rano a lavorare insieme e a condividere le responsabilità.
L ' a p p re nd i me nto implica ino l t re la capacità di assume re un
certo grado di rischio nell'innovazione: poiché non è pos-
sibile esercitare a priori un controllo totale sui risultati di
u n ' a z io ne, l'int e ra impostazio ne si basa su un'ipotesi di so-
luzione e una certa scommessa sulla concretizzazione di
questa ipotesi. I rischi dell'attuazione di questa soluzione
possono rappresentare un sostanziale freno al progetto,

freno che può essere superato attuando specifici sostegni
finanziari.
La diffusio ne sistema t ica delle conoscenze collettive acqui-
site può infine portare ad una diversificazione dell'offerta
del territorio, grazie al know-how acquisito.
Nel caso della Maison du Patrimoine dell'Isle Crémieu ( R o -
dano-Alpi, Francia), struttura creata per garantire la gestio -
ne di un sito archeologico, i processi di apprendimento le -
gati alla gestione del sito, all'allestimento di un museo,
all'organizzazione turistica e didattica, ecc. hanno portato
alla creazione di un know-how che viene oggi venduto me -
diante servizi di consulenza ad altri territori confrontati agli
stessi problemi (scheda E06). 
Nel parco scientifico e tecnologico dell'Abruzzo (Italia),
le conoscenze tecniche acquisite da un gruppo pluridiscipli -
nare di ricerca per migliorare i prodotti locali (in particola -
re il formaggio) sono state successivamente proposte come
know-how ad altri territori rurali che desiderano migliorare
la produzione casearia. In questo modo, la diversificazione
dell'offerta del territorio ha interessato sia un prodotto ma -
teriale (il formaggio) sia un prodotto immateriale (le cono -
scenze tecniche generalizzate o codificate) (scheda P02).
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3.2 La creazione 
di nuovi meccanismi di apprendimento 

[6] Seminari LEADER 1997: “Innovare creando complementarità tra settori 
di attività” (Bregenzerwald, AT 16-03-97)



Il confronto tra il contesto locale e la situazione globale
nonché i processi di apprendimento portano gli operatori
i nt e ressati a cons t a t a re la presenza di cont ra dd i z ioni e ca-
renze (ad esempio, lacune dovute all'isolamento, necessi-
tà di raggiungere una soglia minima per penetrare nuovi
mercati). Sorgono inoltre divergenze di interessi, di sensi-
bilità ecc. che possono generare conflitti e/o richiedere
trattative e collaborazioni tra operatori.
La trattativa può suscitare alcune resistenze (timo re di per-
de re i risultati acquisiti, incertezza di fro nte al cambia me n-
to ecc.). 
Le difficoltà sorgo no ino l t re dal fatto che gli operatori, pri-
vati o pubblici, sono sovente più sensibili al breve termi-
ne. Questa trattativa, pertanto, non potrà essere conclusa
con successo senza instaurare un clima di fiducia - che si
crea progressivamente - né considerare i rapporti di forza
e le differenze di sensibilità.

Nel Vo ra r l b e rg ( Austria), la trattativa condotta tra l'associa -
zione Natur und Leben Bregenzerwald e 22 piccoli produtto -
ri caseari per convincere questi ultimi a aderire ad un mar -
chio di qualità si è protratta per 2 anni. L'elemento
determinante della trattativa, che ha portato all'adesione di
18 produttori, è rappresentato dal fatto di aver evidenziato
come l'isolamento e le ridotte dimensioni delle imprese
avrebbero messo a repentaglio il loro sviluppo futuro.
I processi di negoziazione possono pertanto essere com-
plessi e difficili e comportare notevoli rischi, soprattutto
nelle prime fasi, quando le opposizioni sono più numero-
s e. Vie ne così a crearsi un confro nto tra coloro che sono fa-
vorevoli e i contrari (inizialmente pro e contro l'idea, poi
pro e contro il progetto e, infine, pro e contro l'azione).
L'obiettivo dei promotori sarà naturalmente di convincere,
ad ogni fa s e, il ma g g ior nu me ro di persone. Essi de v o no es-
sere accorti strateghi per suscitare la partecipazione degli
operatori essenziali per il successo dell'azione.
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3.3. La tra t t a t i va 
t ra operatori e/o istituzioni 

3.4 Nuovi riferimenti comuni

I riferimenti comuni sono un elemento essenziale di qual-
siasi società: le forme di organizzazione sociale, le moda-
lità di ge s t io ne dello spazio, i simboli di un'ide ntità comu-
ne e le fo r me di utilizzazio ne di tale ide ntità, il
comportamento verso i non-residenti, ecc. sono aspetti
della cultura locale specifica di ogni territorio, il risultato
della sua storia. In ogni cultura e in ogni territorio si de-
finisce un'organizzazione gerarchica tra i vari riferimenti
comuni. 
Questi ultimi influ e n z a no il gra do di sviluppo e le fo r me di
e v o l u z io ne di ogni territorio. Po s s o no costituire le basi di un
de t e r m i nato tipo di funzio na me nto, più o me no effic a c e, ma
p o s s o no essere anc he eleme nti che causano diffic o l t à .
I riferimenti comuni sono elementi codificati o meno,
e s p l iciti o impliciti, condivisi dai diversi attori di un grup-
po sociale fo r male o info r male (fa m ig l ia, impresa, istituzio-
ne, comunità locale, territorio ecc.). Essi determinano il
comportamento sociale di ognuno all'interno del gruppo.
La consapevolezza della condivisione di questi riferimenti

comuni è un elemento fondamentale per la coesione del
gruppo. È proprio perché ognuno sa che gli altri condivi-
dono tali riferimenti che li integrerà al suo modo di pen-
sare e al suo comportamento sociale. I riferimenti comuni
s o no in un certo qual mo do l'eleme nto aggre g a nte di qua l-
siasi gruppo sociale.
Nuovi riferimenti comuni nascono sovente da uno o più
processi sociali descritti in precedenza (confronto tra lo-
cale e globale, nuovi meccanismi di apprendimento, trat-
tative tra gli operatori). Con il passare del tempo, essi di-
ventano sempre più coerenti, sempre più consolidati e
codificati e passano progressivamente dallo stato implici-
to a quello esplicito.
In taluni territori LEADER sono state elaborate "carte di qua -
lità" per creare riferimenti comuni in materia di qualità
dell'accoglienza e dei servizi offerti dalle strutture ricettive
e dai ristoranti locali. Il nuovo riferimento è sovente stato
espresso con un marchio o un simbolo di qualità che ram -
mentava l'adesione ad un processo comune (scheda M05).



Per "regole del gioco" si intende la ripartizione del potere
tra gli attori in seno ad una stessa struttura sociale (fami-
glia, comunità, impresa, istituzione, ecc.), all'interno di
uno stesso territorio o tra territori diversi.
Si distinguono in particolare le regole del gioco politiche
e economiche anche se, per numerosi aspetti, queste sono
s t re t t a me nte legate tra loro: sche ma t ic a me nte si può affer-
mare che le regole politiche vertono principalmente sulla
ripartizione dei poteri decisionali istituzionali, mentre le

re gole del gioco econo m ic he int e re s s a no le attività, l'occu-
pazione, il know-how ecc.
Tali "regole" sono il risultato di un lungo processo storico
di ada t t a me nto e, in questo senso, possono sovente costi-
tuire un freno al cambiamento per quanto riguarda i rife-
rimenti comuni, salvo quando il cambiamento consolida i
poteri esistenti. 
Il cambiamento delle regole del gioco è pertanto la conse-
guenza e l'espressione stessa dei cambiamenti verificatisi
a livello dei riferimenti comuni, raramente ne è la causa.
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3.5 Il cambiamento delle "regole del gioco"

3.6 Il cosiddetto "effetto va l a n g a "

L ' a nalisi delle varie fasi del processo innovativo e della sua
dimensione sociale mostra che lo svolgimento dell'innova-
z io ne è simile al cosiddetto "effetto valanga". L'inno v a z io-
ne è inizia l me nte virtua l e, ine s i s t e nte o fo nte di polemic a .
È tuttavia necessario constatare che sovente è proprio in
questa fase che de v o no essere prese le de c i s ioni importan-
ti in merito alla ricerca, la strategia politica, l'attribuzio-
ne delle risorse umane e materiali, che devono essere as-
sunti i principali rischi. Saranno dunque la competenza e
la determinazione degli operatori a permettere al proget-
to innovativo di prendere forma.
È questo "effetto valanga" che cons e nte all'inno v a z io ne di
attecchire sempre più profondamente sul campo, generare

un numero crescente di alleanze che non potranno in se-
guito essere rimesse completame nte in discussio ne. L'inno-
vazione va dunque stabilizzandosi progressivamente.
Nel caso del processo di rilancio di un'antica ricetta per la
fabbricazione del pane, l'"Ur Paarl Nach Klosterat" (Tren -
tino-Alto Adige, Italia), il processo innovativo ha avuto ini -
zio con una sessione di formazione cui hanno partecipato 14
fornai della valle. Esso è stato successivamente esteso ad
una quindicina, e quindi ad una cinquantina di agricoltori
che hanno acconsentito a produrre farro biologico. Per quan -
to riguarda la soddisfazione dei consumatori e dei gestori di
ristoranti, è stato avviato un processo per garantire la qua -
lità (scheda P01).
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Capitolo 4

Tre esempi che illustrano 
il processo innova t i vo





Per illustrare questo processo sono state esaminate tre
azioni innovative: l'operazione "Or Vert du Magnoac"
(Midi-Pyrénées, Francia), la costruzione di un serbatoio
d'acqua collettivo nel paesino di Inazares (Murcia, Spa-
gna) e la promozione della lingua gallese nella zona
LEADER South Gwynned (Galles, Regno Unito). 
S o no state ind i v iduate le varie fasi di svolgime nto delle tre
azioni nonché i processi sociali che le caratterizzano. Poi-
ché ogni azione aveva una storia e una progressione pro-
p r ie, gli esempi esaminati non cons e nt o no conc l u s ioni sis-
tematiche, ma illustrano la complessità e la specificità del
p rocesso di qua l s iasi azio ne innovativa. Le tabelle riporta-
te qui di seguito potevano essere int e ra me nte completate,
ma per una ma g g io re chia rezza vengo no pre s e ntati soltan-
to gli elementi più significativi. 
Si constata inoltre che questa griglia di lettura lascia in-
travedere gli elementi principali dell'innovazione (indicati
in neretto). Essi sono veri e propri "punti di riferimento"
sul tortuoso cammino dell'innovazione.
I tre esempi descritti illustrano tre processi innovativi che
si inseriscono in modo diverso nel tempo: 
> nel caso dell'"Or Vert du Ma g noac", l'azio ne rie nt ra in una

l o g ica a lungo termine. I pro duttori do v ra n no costant e-
me nte far fro nte alle cond i z ioni in cont i nuo mu t a me nt o
del me rcato e tro v a re le soluzioni che cons e nt a no loro di
g a ra nt i re la cont i nuità dell'attività. Il successo del pro ge t-
to dipende pertanto dalla sua perpetua z io ne; 

> la costruzio ne del serbatoio collettivo di I n a z a res ha in-
vece un limite ben definito nel tempo. L'azione si con-
sidera ultimata e riuscita una volta che il serbatoio è
stato costruito e che il nuovo sistema di ge s t io ne de l l ' a c-
qua è stato avviato e reso operativo;

> nel caso di South Gwynned, l'adesione della popolazio-
ne alla promozione della lingua gallese per favorire lo
sviluppo locale è un'azione la cui durata è limitata ma
non può essere definita nella fase iniziale. In questo
caso, l'operazione verrà considerata ultimata e riuscita
nel momento in cui l'adesione della popolazione è tale
da re nde re inutile un'azio ne di anima z io ne specifica. Tu t-
tavia, non è possibile definire a priori il momento in cui
l'azione non è più giustificata in quanto l'indicatore di
successo e di compimento non è così esplicito.

I tre casi corrispondono pertanto a tre diversi tipi di per-
corso:
"Or Vert du Magnoac"
La creazione di un nuovo contesto apporta un nuovo ciclo
nell'azione. Quest'ultima si perpetua nel tempo.
Serbatoio collettivo di Inazares
L'azione termina una volta che i nuovi riferimenti comuni
sono stati creati e funzionano correttamente.
Promozione della lingua gallese
L'azione termina quando il nuovo contesto da essa creato
la rende inutile.
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1 Il foi gras è un prodotto tradizionale della regione.
Il passaggio da un'attività a conduzione fa m i l i a re ad
una lavorazione su scala più vasta richiede un mat-
tatoio e un conservificio conformi alle norme
dell'Unione europea.

2 Nel 1985, per cre a re il qua dro ideale per ra g g i u nge re gli
standard qualitativi richiesti, 8 agricoltori creano una
CUMA (Cooperativa per l'uso in comune di macchinario
agricolo).

3 Nel 1987, uno studio tecnico porta all'ottenimento del
certificato di conformità dell'UE per la catena di macel-
lazione e il conservificio.

4 Gli agricoltori creano una struttura di lavo razione e di
c o m m e rcializzazione collettiva, l'associazione "Or ve r t
du Magnoac" che re g i s t ra il marchio "Fermes du Ma-
gnoac". È stato creato un nuovo riferimento comune.

5 Il nu me ro di soci passa a 40 pro duttori nel ra g g io di 100
km e il conservificio e il mattatoio vengono ampliati.

6 La gestione collettiva del laboratorio di lavorazione
e della commercializzazione garantisce una nuova ca-
pacità di intervento degli agricoltori che agiscono in
qualità di imprenditori.

7 Questa prassi permette di fo r m a re i soci e di sensibi-
lizzarli alle questioni inerenti l'igiene e la qualità non-
ché gara n t i re loro un migliore controllo dei merc a t i .

8 Armonizzazione delle tecniche di fabbricazione dei
membri de l l ' a s s o c ia z io ne pro p r ie t a r ia del ma rc h io collet-
tivo "Fermes du Magnoac". 

9 Oramai, il foi gras ed altri prodotti lavorati vengono
commercializzati sui mercati esterni. Attualmente
vengono lavorate 20 000 anatre, per un totale di 60
tonnellate di carne e 10 tonnellate di foi gras.
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Primo esemplo: L'associazione agro a l i m e n t a re "Or vert du Magnoac" 
(P-03) MAG N OAC (Midi-Pyrénées, Fra n c i a )

CONTESTO IDEA PROGETTO ATTUAZIONE VITALITÀ

REGOLE DEL GIOCO

RIFERIMENTI COMUNI

TRATTATIVA

APPRENDIMENTO

LOCALE/GLOBALE 1 3

2 5

4

6

7

8

9



1 L'acqua del paese viene tradizionalmente divisa tra i 37
titolari di diritti ancestrali. Questo sistema causava
sprechi durante l'inverno, mentre in estate l'acqua dis-
ponibile non era sufficiente ad irrigare tutte le parcelle
coltivate (13 ettari). Ino l t re, circa la metà dei titolari di
questi diritti non risiedeva più in paese.

2 Una proposta di soluzione tecnica non è stata accetta-
ta poiché i diritti ancestrali erano considerati intocca-
bili.

3 Nel 1993, il municipio propone agli abitanti di costrui-
re un mini-serbatoio, a condizione che venisse definita
un'adeguata regolamentazione giuridica accettata da
tutti i proprietari dei diritti sull'acqua. Il rifiuto di uno
solo sarebbe stato sufficiente a bloccare il progetto. 

4 L'ufficio di collocamento della zona interessata offre la
p ro p r ia assistenza tecnica per la re a l i z z a z io ne degli stu-
di di fattibilità. 

5 La presenza di "un'autorità" estremamente rispettata
(un agricoltore di 70 anni, sindaco della borgata dal
1979) ha facilitato la trattativa. Dopo oltre quind ici as-
semblee, tenutasi nell'arco di alcuni mesi, è stato rag-
giunto un accordo all'unanimità in merito al nuovo sis-
tema di gestione.

6 Si è optato per la creazione di una "comunione di
beni non contributivi" alla quale tutti gli abitanti
devono cedere i diritti acquisiti nel corso del tempo
(precedentemente valutati da una commissione tec-
nica).

7 S u c c e s s i vamente è stato costruito il serbatoio, gesti-
to dai 37 proprietari dei diritti sull'acqua. In estate
l'acqua raccolta nel mini-serbatoio viene distribuita
in funzione della superficie agricola coltivata. Un
contatore installato in ogni casa permette di calco-
lare il consumo per uso domestico. La moderna tec-
nologia è stata introdotta e applicata nella gestione
collettiva tradizionale.

8 L'azione ha permesso di ricreare un clima di fiducia
tra gli agricoltori e con le autorità municipali.

9 Gli abitanti di Inazares hanno saputo risolve re il pro-
blema dell'acqua senza ricorre re alla commerc i a l i z z a-
zione di una risorsa (l'acqua sorgiva) condivisa da
tempi immemorabili, conservando criteri di gestione
propri alla loro cultura tradizionale. 
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SECONDO ESEMPIO: "Costruzione di un serbatoio ad uso collettivo" 
(E-03) INAZARES (Murcia, Spagna)

CONTESTO IDEA PROGETTO ATTUAZIONE VITALITÀ

REGOLE DEL GIOCO

RIFERIMENTI COMUNI

TRATTATIVA

APPRENDIMENTO

LOCALE/GLOBALE 2

1

3 5

4

6

7

8

9



1 Il 70% della popolazione di South Gwynned è bilingue
(gallese-inglese). Il riconoscimento ufficiale del bilin-
g u i s mo è stato ottenuto dopo vent'anni di rivend ic a z io-
ni. 

2 L'utilizzazione della lingua nelle scuole, all'università,
nell'amministrazione e persino nelle imprese mantiene
vivo l'interesse delle famiglie verso il bilinguismo.

3 Si constata che la popolazione bilingue, tradizionale
fornitrice di manodopera per le miniere, è sottorappre-
s e ntata nei settori econo m ici portanti come il turismo. 

4 Il Consiglio linguistico gallese ("Welsh Language
Board") è stato creato per abbinare bilinguismo e
questioni relative allo sviluppo della regione. 

5 L'agenzia di sviluppo locale CYMAD privilegia l'approc-
cio partecipativo in materia di sviluppo. Le preoccupa-
zioni e i bisogni della popolazione vengono "negozia-
ti" pubblicamente.

6 P re nde ndo atto della "ma ncanza di spirito di inizia t i v a "
locale, l'agenzia realizza 12 audit locali, una diagnosi
dei "vantaggi professionali" di cui dispongono i Galle-
si, una diagnosi del potenziale turistico locale e la ri-
cerca di promotori di progetto.

7 L ' a ge n z ia pro muove la cre a z io ne di attività e di posti di
lavoro nel settore turistico e culturale che consentono

una maggiore visibilità del "patrimonio immateriale"
(lingua, letteratura, musica).

8 Questa iniziativa ha permesso di costituire un "nucleo
duro" di persone motivate in grado di attuare una pri-
ma rosa di inizia t i v e. Alcuni seminari di sens i b i l i z z a z io-
ne hanno consentito di creare una seconda cerchia di
albergatori disposti a valorizzare le attività del primo
gruppo.

9 Viene definito un piano d'azione che prevede, tra
l ' a l t ro, il re s t a u ro della casa di Ellis Wy n n e, il soste-
gno a centri ricreativi locali, a corsi di scrittura e
c reazione letteraria per scrittori, l'organizzazione di
un festival annuale di musica gallese e la creazione
di un centro di musica celtica permanente.

1 0 L ' a ge n z ia ha sostenuto l'attua z io ne di questi pro getti con
un pro g ra m ma di fo r ma z io ne de s t i nato ai potenziali pro-
motori di pro getto e ai giovani per supera re gli scogli
c u l t u rali che ostacolano lo spirito impre nd i t o r ia l e.

11 L'azione contribuisce a collegare le nuove opportunità
occupazionali alla padronanza della lingua e alla cono-
scenza della tradizione culturale. In questo modo ne
viene garantita la vitalità.

12 La valorizzazione della cultura minoritaria ha modi-
ficato la posizione della regione rispetto all'esterno.
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TERZO ESEMPIO: "La lingua locale: uno strumento al servizio dello sviluppo"
(M-18) SOUTH GWYNNED (Galles, Regno Unito) 

CONTESTO IDEA PROGETTO ATTUAZIONE VITALITÀ

REGOLE DEL GIOCO

RIFERIMENTI COMUNI

TRATTATIVA

APPRENDIMENTO

LOCALE/GLOBALE 3

2

7

6

1

4

5 8

9

1 0 1 1

1 2
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Capitolo 5

L ' i n n ovazione in quanto risultato





Il risultato, o piuttosto i risulta t i, c o r r i s p o ndo no all'ins ie-
me dell'impatto esercitato da l l ' i n no v a z io ne du ra nte tutto il
periodo del suo svolgimento, risultati che persistono una
volta ultimata l'azione.
Alcuni di questi risultati sono tangibili (un nuovo prodot-
to, un nuovo processo, ad esempio) e sono specifici al set-
tore al quale si applica l'innovazione. Altri sono intangibi-
li in quanto "immateriali": nuove forme di organizzazione
degli operatori locali, cambiamento della mentalità, delle
attitudini, appropriazione collettiva di nuovi metodi, nuo-
vi simboli ecc.

Poiché il presente documento è destinato a proporre un
quadro generale d'approccio all'innovazione in ambito ru-
rale, ci si limiterà a delineare alcuni elementi essenziali
delle inno v a z ioni che possono chia r i re le dina m ic he di svi-
luppo dei territori (un'analisi più approfondita dei risultati
delle innovazioni viene presentata in una "Guida metodo -
logica per l'attuazione dell'innova z i o n e " che verrà pubbli -
cata nel 1998).
Ciò porta a disting u e re tre tipi di inno v a z io ne in termini di
risultati generali per lo sviluppo dei territori rurali. Questi
tre tipi di innovazione confermano i tre esempi presenta-
ti nel capitolo precedente. 
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5.1 Tre tipi di azioni innova t i ve 
per il territorio che portano a risultati 
d i ve rsi ma dipendenti tra loro

I processi di innovazione e di sviluppo rurale sono, per la
l o ro stessa na t u ra, complessi: essi scaturiscono da l l ' i nt e ra-
zione di una serie di azioni diversificate e complementari,
realizzate da diversi operatori.
Q ua l s iasi inno v a z io ne che duri nel tempo (caso dell'"Or Ve r t
du Magnoac") p re s u p p o ne l'attua z io ne di azioni pre l i m i na-
ri che creano le condizioni propizie alla sua realizzazione
e viabilità. Sotto questo punto di vista, azioni volte a sus-
citare l'adesione della popolazione (caso del South Gwyn -
ned) o a creare infrastrutture che generano nuove dinami-
che (caso del serbatoio ad uso collettivo di Inazares)
diventano un motore indispensabile per consolidare le in-
no v a z ioni nel territorio. Si ritro v a no dunque i tre tipi di in-
novazione identificati nel capitolo precedente, questa vol-
ta non più in quanto processi ma in quanto risultato.

a) Le azioni innovative di "animazione"
Le azioni quali la pro mo z io ne del gallese per fa v o r i re lo svi-
luppo locale (South Gwynned) sono quelle che vengo no de-
finite in questa sede "azioni innovative di animazione".
Esse tendono a creare legami tra la popolazione, gli ope-
ratori econo m ici, a ind i v idua re le potenzialità, a (ri)da re fi-

ducia agli operatori locali valorizzando i loro punti di for-
za e quelli del territorio.
Le azioni innovative di animazione non creano attività
economiche nell'immediato, ma le rendono possibili. Si
p o s s o no disting u e re due tipi di azioni innovative di anima-
zione:
> le azioni di animazione "genera l i " , q uali la partecipa-

z io ne della popolazio ne alla re a l i z z a z io ne delle dia g no s i
t e r r i t o r iali, cont r i b u i s c o no a re nde re un'ide ntità al terri-
t o r io e, ai suoi abitanti, il sent i me nto di appartene re ad
u na comunità che ha collettivame nte un pro p r io futuro .
Nella zona di Ballyhoura (Irlanda), l'agenzia di sviluppo
locale ha assunto e formato animatori provenienti dalle
varie comunità locali e ha organizzato in ogni paese un
audit partecipativo per individuare le risorse e le compe -
tenze esistenti. Questi audit hanno portato all'elaborazio -
ne e all'attuazione di piani d'azione locali (scheda M06); 

> le azioni di animazione più mirate, incentrate su un
obiettivo da conseguire per lo sviluppo territoriale.
Il metodo del "rastrellamento dei progetti" elaborato dal
gruppo LEADER Tarn-des-Montagnes rientra in questa ca -
tegoria di azioni (scheda M02).



b) Le azioni innovative di "strutturazione"
Le azioni quali la costruzione di un serbatoio ad uso col-
lettivo a Ina z a res sono azioni innova t i ve, c he vengo no qui
de finite "azioni innova t i ve di struttura z i o n e " . Esse sono
finalizzate a mo d i fic a re, in base ad un'azio ne specifica e li-
mitata nel tempo, l'ambiente materiale o immateriale del
territorio per renderlo più favorevole alla creazione di at-
tività.
Queste azioni possono consistere, come nell'esempio pre-
sentato, nel costruire un serbatoio d'acqua per aumentare
la superficie delle culture irrigue, ma anche nel creare una
carta di qualità o un logotipo per i prodotti locali, tutte
azioni che agevoleranno ulteriormente la creazione di at-
tività economiche o di imprese. Inoltre, rilanciare un pa-
trimonio naturale o edificato, creare sentieri per escursio-
ni o attrazioni per i turisti, procedere al censimento del
patrimonio storico o ritrovare l'identità del territorio per
valorizzarla, sono elementi preliminari indispensabili per
qualsiasi strategia di sviluppo turistico.
In linea più generale, qualsiasi innovazione che interessa
la tutela delle "amenità" (paesaggi, aria pura, acqua, fau-
na, flora ecc.) rientra in questa categoria.
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Nella Frisia (Paesi Bassi) la ristrutturazione di antichi edi -
fici pubblici e la loro riconversione in strutture ricettive di
lusso ha portato alla creazione di nuove attività culturali e
turistiche (scheda T12).
L'elaborazione di una carta di qualità per le strutture di tu -
rismo rurale della zona LEADER Oscos-Eo (Asturie, Spagna)
ha permesso di mettere a punto una strategia di promozio -
ne turistica basata su criteri qualitativi e ambientali e sul -
la cultura del territorio (scheda T04).

c) Le azioni innovative di "consolidamento"
Le azioni quali l'operazione "Or Vert du Magnoac" sono
azioni innovative che proponiamo di definire "azioni in-
novative di consolidamento". Esse rientrano, in genera-
l e, in un qua dro impre nd i t o r iale o istituzio nale e sono de s -
tinate a consolidare un'attività economica in settori
estremamente diversi quali l'agroalimentare, l'artigianato,
il turismo, i servizi alla popolazione, i servizi culturali, la
gestione delle risorse naturali ecc.
In un certo qual modo, le azioni di questo tipo rappresen-
tano la realizzazione pratica delle opportunità create da-
gli altri due tipi di azioni innovative. La loro attuazione è
agevolata, ad esempio, dalle azioni di animazione.



Questi tre tipi di azioni innovative sono pertanto collega-
ti tra loro e si completano a vic e nda nei processi di svilup-
po dei territori rurali. Ogni tipo prepara e rende possibile
gli altri due e, man mano che le azioni vengono realizza-
te, il territorio si evolve e raggiunge fasi di sviluppo più
avanzate.
Si può pertanto comparare l'evoluzione dei territori rurali
ad una spirale:

La spirale dello sviluppo di un territorio rurale

La spirale dello sviluppo dei territori rurali indica un'evo-
luzione per "fasi". Ogni fase (che corrisponde ad ogni eli-
ca della spirale rappresentata sul grafico) è resa possibile
dalla combinazione di azioni innovative di animazione, di
strutturazione e di consolidamento [7].
Il caso della zona LEADER Valle del Jerte (Estre ma du ra, Spa-
g na) può illustra re il mo dello in spirale testé pre s e nt a t o .

Valle del Jerte (Estremadura, Spagna)
La zona LEADER Valle del Jerte è una valle montana in cui pre -
dominano le piccole aziende agricole (superficie media: 1,5
ettari). Per rendere più vitale la loro attività, gli agricoltori
della regione hanno individuato nella produzione di ciliegie
un'opportunità commerciale che hanno progressivamente va -
lorizzato sino a farla divenire la specialità del territorio.
La creazione di cooperative in ogni paese è stata un elemen -
to determinante in questo processo di specializzazione. A
questo livello si ritrova la combinazione dei tre tipi di inno -
vazione:
> l'animazione, essenziale per preparare gli agricoltori ad

impegnarsi in seno alla cooperativa;
> le azioni di strutturazione, in particolare a livello dei frut -

teti, dei sentieri di accesso ecc.;
> l'avvio delle cooperative stesse, la cui vitalità appare come

il consolidamento di questo processo. Inoltre, l'installazio -
ne di celle frigorifere permette loro di proteggersi meglio
contro le fluttuazioni dei prezzi.

Nel corso degli anni '70, il mercato della ciliegia fresca era
ovunque poco redditizio e instabile. Altre zone, in pianura,
erano state convertite alla coltivazione di questo frutto, con
minori costi di produzione. La quota di mercato della Valle
del Jerte andava diminuendo, nonostante l'aumento della
produzione locale. Una malattia del ciliegio ha inoltre rive -
lato la fragilità di un'economia fondata su un solo prodot -
to scarsamente valorizzato (il frutto fresco).
Per fronteggiare la crisi è stato messo in atto un nuovo pro -
cesso che ha portato alla costituzione di un'unione di coope -
rative, le cui vaste dimensioni hanno consentito di accede -
re a nuovi mercati e di diversificare la produzione, in
particolare grazie alla distillazione di acquavite di ciliegia
(negli anni '80 i responsabili delle cooperative avevano ef -
fettuato un viaggio di studio in Italia e in Francia per valu -
tare le possibilità di questa produzione e l'azione ha porta -
to all'avvio di un progetto pilota che ha potuto espandersi
appieno grazie al sostegno dell'Iniziativa LEADER).In questo
caso si ritrovano pertanto i tre tipi di innovazione:
> un lavoro di animazione realizzato con gli agricoltori per

convincere questi ultimi della necessità di diversificare la
produzione;

> azioni di strutturazione in termini di definizione di norme
di qualità per il nuovo prodotto;

> la creazione di un'unità di distillazione gestita in seno
all'unione di cooperative.
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5.2 La spirale dello sviluppo

[7] Questo schema viene presentato a titolo illustrativo per comprendere l’ar -
ticolazione dei tipi di azioni innovative di sviluppo. Esso ha pertanto uno
scopo puramente didattico e non vuole essere una rappresentazione mecca -
nica della realtà. 

Fase di 
sviluppo



Nel 1991, con l'avvio del programma LEADER, il territorio
e nt ra in una nuova fase di diversific a z io ne delle attività, in
particolare nel settore del turismo, dell'artigianato e dei
prodotti agroalimentari. Questa diversificazione è stata
resa possibile da: 
> un lavoro di animazione realizzato dal gruppo LEADER, so -

prattutto presso i giovani e le donne;
> azioni di strutturazione per l'elaborazione di norme di

qualità dei prodotti turistici, la definizione di denomina -
zioni di origine, la ristrutturazione del patrimonio edific a -
to rurale a fini turistici nonché misure per la cura del pae -
saggio;

> sono state avviate piccole imprese che hanno concretizza -
to questa diversificazione.

Attualmente, la partnership viene estesa alle regioni spa-
gnole limitrofe in modo da raggiungere un peso economi-
co suffic ie nt e, far ric o no s c e re a livello na z io nale ed euro p e o
la specificità delle produzioni locali tramite denominazio-
ni di origine e migliorare la posizione concorrenziale delle
imprese locali.

Il necessario equilibrio
Una gestione efficace di un processo innovativo di svilup-
po esige un equilibrio nell'attuazione dei tre tipi di azioni
(animazione, strutturazione, consolidamento).
La ricerca di questo necessario equilibrio apporta un chia-
rimento su talune difficoltà riscontrate:
> alcuni territori che hanno avviato azioni di animazione

incontrano successivamente difficoltà nel passare ad
azioni innovative di consolidamento. Prevale una logica
a carattere essenzialmente socioculturale;

> altri territori, impegnati in azioni di struttura z io ne, si ri-
trovano talvolta nell'impossibilità di creare una dinami-
ca di anima z io ne e di cons o l ida me nto che si articoli con
le azioni realizzate. Può trattarsi di una logica orienta-
ta verso le infra s t r u t t u re piuttosto che a fa v o re dello svi-
luppo;

> altre zone, infine, si orientano soprattutto verso azioni
di tipo econo m ico (cons o l ida me nto) senza tener pre s e n-
te gli altri due tipi di azioni indispensabili per qualsia-
si processo di sviluppo locale. Si tende a creare nuove
attività e nuovi posti di lavoro, senza prima intervenire
per favorire la creazione di condizioni di base di un pro-
cesso di sviluppo: mobilitazione della popolazione, at-
tuazione di un certo numero di attrezzature e attività
che strutturano il territorio. 
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Capitolo 6 

I n n ovazione e contesto 
t e r r i t o r i a l e





Valle del Jerte è uno dei numerosi esempi che mostrano
q ua nto le inno v a z ioni dipenda no da un partic o l a re cont e s -
to, specifico ad ogni territorio e ad ogni mo me nto della sua
evoluzione.
Questa evoluzione, tuttavia, varia in misura sostanziale in
funzione dei singoli territori:
> alcuni territori hanno già ra g g i u nto una fase di evoluzio-

ne re l a t i v a me nte "avanzata". È il caso ad esempio di nu-
merose zone dell'Obiettivo 5b.
La zona V i n s c h g a u / Val Ve n o s ta ( Trentino-Alto Adige) può
contare su un'economia agricola relativamente solida e ben
organizzata, che si basa sulla produzione di mele e lattici -
ni. Il settore turistico è in fase di espansione grazie ad un
patrimonio naturale e culturale ben preservato. L'artigiana -
to, anch'esso estremamente attivo, si fonda su risorse loca -
li specifiche quali il marmo di ottima qualità. Tuttavia, la
cultura locale è poco favorevole alla cooperazione tra gli
operatori, poiché per molto tempo lo sviluppo è stato essen -
zialmente fondato su iniziative di individui o di piccole im -
prese a conduzione fa m i g l i a r e. Questo individualismo costi -
tuisce attualmente un freno a nuove fasi di sviluppo, in
particolare per accedere a nuovi mercati. 
In tale contesto, l'innovazione implica un lavoro di anima -
zione per sviluppare una cultura basata sulla partnership
e portare alla creazione di nuove imprese o gruppi di im -
prese che permettano di posizionarsi su nuovi segmenti di
mercato. Inoltre, il gruppo di azione locale ha attuato va -
rie azioni strutturanti quali, ad esempio, la costruzione di
una pista ciclabile che si snoda nell'intera valle per diver -
sificare l'offerta turistica; 

> altri territori rimasti a lungo isolati, invece, vivono an-
cora oggi ripiegati su se stessi. È il caso di numerose
z o ne de l l ' O b iettivo 1 (*) in cui l'econo m ia locale può di-
pendere ancora, in larga misura, dal reddito degli emi-
grati che rappresenta quasi l'unico legame con il mondo
esterno. 

(*) Le regioni ammissibili ai sensi dei Fondi strutturali europei sono suddi -
vise in zone dell'Obiettivo 1 ("regioni in ritardo di sviluppo"), dell'Obiettivo
2 ("regioni o zone industriali in fase di riconversione"), dell'Obiettivo 5b
("zone rurali fragili") e dell'Obiettivo 6 ("zone nordiche a bassissima densi -
tà di popolazione"). LEADER può riguardare territori situati nelle zone
dell'Obiettivo 1, 5b e 6.

Questo tipo di situazione si ritrova nel Barroso, al nord
del Portogallo: la storia, l'isolamento di questa zona di
montagna con scarse vie d'accesso e la cultura specifica
dei suoi abitanti hanno mantenuto vive le tradizioni lo -
cali. Ma allo stesso tempo, non esiste praticamente alcu -
na capacità di valorizzare le opportunità del territorio (il
turismo, ad esempio).
È stato dunque necessario un lavoro di animazione di fo n -
do. Esso implica un'azione a lungo termine, attuata con
mezzi propri. In questo lavoro si è impegnato un gruppo
di giovani della regione, alcuni dei quali figli di emigrati.
In questa fase, le azioni di consolidamento corrispondo -
no a interventi ancora elementari, che svolgono tuttavia
un ruolo "pioniere" e dimostrativo essenziale: è il caso ad
esempio dell'impresa Modabarr che crea, confeziona e
commercializza capi di abbigliamento che abbinano tra -
dizione e modernità. In un contesto di questo tipo, le
azioni strutturanti sono essenzialmente necessarie per
quanto riguarda l'installazione di apparecchiature di base,
un tipo di intervento generalmente a carico delle istituzio -
ni pubbliche (scheda P06).

Gli esempi forniti mostrano sino a che punto i contesti dei
territori rurali possono essere diversificati e richiedere, di
conseguenza, tipi di innovazione diversi.
È quindi necessario sapere quali sono le innovazioni pos-
sibili in un de t e r m i nato contesto. Si tratta na t u ra l me nte di
una domanda fondamentale che ogni gruppo LEADER si
p o ne rispetto al contesto in cui int e r v ie ne. Questo si ric o l-
lega alla questione della definizione dell'innovazione: ciò
che sarà innovativo in un determinato territorio e in un
certo contesto non lo sarà necessariamente in un altro.
Per rispondere a questa domanda sono necessari alcuni
punti di riferimento generali che permettano di situare i
territori rispetto alla diversità delle situazioni che si ri-
scontrano nell'Unione europea.
Per individuare queste differenze appaiono essenziali due
elementi:
> da un lato, il grado di diversificazione dell'economia

locale: alcuni territori hanno un'econo m ia estre ma me n-
te specializzata, che è il frutto della società industriale
del secolo scorso (come ad esempio in alcune valli indu s -
triali della Catalogna o nelle Province Basche spagnole)
o il risultato di un'evoluzio ne storica verificatasi sopra t-
tutto nel corso degli ultimi 30 o 50 anni. È il caso ad
e s e m p io delle zone di gra ndi pro du z ioni cere a l icole come
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6.1 L'innovazione nei vari tipi di contesto



il Bacino Parigino in Francia, o territori essenzialmente
turistici, come numerose isole greche. Altri territori, in-
vece, hanno mantenuto o sviluppato economie diversi-
ficate;

> da l l ' a l t ro , il grado di apertura del territorio sul mondo
e s t e r n o , il suo isolame nto o, al cont ra r io, la sua vic i na n-
za alle città, ai gra ndi me rcati o ai centri de c i s io na l i .
C o me si è già visto nelle pagine pre c e de nti, i legami de l
t e r r i t o r io e degli operatori socio e c o no m ici con il mo ndo
e s t e r no costituiscono un fa t t o re di inno v a z io ne essenzia-
l e. L'isolame nto ostacola l'inno v a z io ne e, in un cont e s t o
globale in pie na evoluzio ne, può tra s c i na re un territorio
isolato nella spirale del sottosviluppo.

Combinando queste due variabili si ottengono, essenzial-
mente, quattro tipi di situazione.
Si tratta naturalmente di casi limite tra i quali esiste una
serie di situazioni intermedie. La tabella "Logiche di in-
n ovazione dei territori rurali in funzione dei tipi di con-
testo" ne fornisce un quadro generale:
> alcuni territori possono somigliare al "Tipo 1": essi

mantengono deboli legami con il mondo e i mercati
esterni e possiedono un'economia tradizionale diversifi-
cata. Questo è anc o ra il caso, attua l me nt e, di taluni ter-
ritori rurali portoghesi (Barroso, Sierra do Caldeirão
ecc.); era il caso di molte altre zone rurali europee sol-
t a nto 40 anni or sono. In questo tipo di situa z io ne, il li-
vello ind i v iduale è troppo limitato per perme t t e re al tes-
suto locale di appropriarsi realmente di nuovi percorsi
tecnologici ed economici in modo da raggiungere una
certa competitività. Non potendo adattarsi all'evoluzio-
ne generale, molti di questi territori rischiano di incam-
minarsi verso un processo di declino progressivo se non
vengono attuate azioni "pionieristiche";

> altri corrispondono all'incirca alla situazione del "Tipo
2": possono ad esempio contare su una specializzazio-
ne agricola su scala ridotta orientata verso mercati
esterni. In questo caso, i rapporti locali vengo no sopra t-
tutto strutturati intorno a cooperative agricole (caso di
Valle del Jerte per le ciliegie; di alcuni territori in Sici-
lia per le arance e le olive; della zona irlandese Cavan

and Monaghan per l'allevamento ecc.), ma i loro lega -
mi con l'esterno sono deboli e essenzia l me nte circ o s c r i t-
ti al settore di specializzazione. È forse possibile preve-
de re azioni di diversific a z io ne nella bra nca di
specializzazione in questione, adottando nuovi percorsi
tecnologici nello stesso settore di produzione (celle fri-
gorifere per la conservazione del prodotto), lavorando
una parte della produzione e posizionandosi su nuovi
mercati più mirati. In questo contesto, la ricerca della
diversificazione al di fuori del settore di attività predo-
minante può essere relativamente difficile all'inizio, ma
può rivelarsi profic ua suscitando la partecipazio ne de i
responsabili della branca o del settore di attività domi-
nante. Nella Valle del Jerte o a Cavan and Monaghan,
le cooperative agricole hanno svolto un ruolo principa-
le nell'attuazione di LEADER e nel sostegno ad un'ampia
diversificazione delle attività;

> altri territori possono pre s e nt a re una situa z io ne simile a
quella illustrata nel "Tipo 3" in cui l'economia è forte-
mente specializzata. Questi territori intrattengono nel
loro campo di attività stretti legami con l'esterno e ciò
ha permesso loro di fruire di numerosi sostegni per ap-
p rofo nd i re la loro specia l i z z a z io ne (politica di sovvenzio-
ni, grandi mercati agricoli: cereali, carne ecc.). Il livel-
lo di specializzazione e di dipendenza di questi territori
è tale che le azioni di diversificazione dell'economia
s o no diventate estre ma me nte difficili a causa di una cer-
ta perdita di know-how indotta dalla monoattività. Al-
cuni di questi territori, sebbene possano godere oggi di
una situazione privilegiata, possono trovarsi, in futuro,
confrontati ad una situazione di degrado del sistema
produttivo interno (ciò può avvenire in alcune grandi
p ia nu re coltivate a cereali o in zone di pro du z io ne int e n-
siva di carne, ortaggi freschi e primizie, o in zone costie-
re di turismo intensivo; è avvenuto in passato in nume-
rose zone rurali con una forte tradizione industriale che
s t a n no attua l me nte attra v e r s a ndo difficili processi di ri-
conversione, ecc.); si noti che i processi di sviluppo lo-
cale sono sovente difficili da attuare in questo tipo di
zone.
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> altri territori, infine, possono essere assimilati al "Tipo 4",
c a ratterizzato da forti rapporti con l'esterno e da un alto
grado di diversificazione. Questi territori sono portati a
sviluppare forme di integrazione tra vari settori di atti-
vità e ad articolare la loro economia intorno a branche
di punta. Frequenti casi di questo tipo si ritrovano, ad
esempio, nell'Italia settentrionale, in molti territori
dell'Aquitania o dei Midi-Pyrénées (Francia), in Baviera
(Germania), in Austria ecc.
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Sinergie tra settori
integrazione orizzontale

Diversificazione 
delle attività, economie 
di gamma

Specializzazione/
diversificazione 
all'interno o attorno 
alla branca o al settore 
predominante 

Logiche di innovazione dei territori rurali in funzione dei tipi di contesto

Tipo di contesto

Innovazione 
in un contesto favorevole

Innovazione 
relativamente difficile

Innovazione 
estremamente difficile

Scarsi collegamenti
esterni/economia tradi-
zionale diversificata

Scarsi collegamenti
esterni/economia 
specializzata

Forti collegamenti
esterni/economia 
specializzata

Forti collegamenti
esterni/economia di-
versificata

4321

Per cia s c u na di queste situa z ioni si osservano logic he di in-
no v a z io ne diverse. Esse sono orie ntate verso l'approfo nd i-
me nto e la diversific a z io ne delle attività all'int e r no o attor-
no alla bra nca o al settore pre do m i na nte (ric e rca di
e c o no m ie di scala abbinate ad un'econo m ia di gamma in un
c o ntesto sovente competitivo che fragilizza i processi di svi-
luppo), oppure verso la diversific a z io ne (ric e rca di econo m ie
di gamma) o verso un'int e g ra z io ne orizzontale de l l ' e c o no m ia
locale (ric e rca di sine rg ie tra settori di attività).



Lo schema mostra che la forma che assumerà l'innovazio-
ne dipende fondamentalmente dal contesto:
> se il contesto è favorevole, l'innovazione consolida e

re nde più salda una prassi già esistent e. Si tratta soven-
te di una "innovazione in profondità";
La messa a punto, nella zona LEADER Arca Umbria (Um -
bria, Italia) di una nuova tecnologia per il riciclaggio dei
rifiuti dell'industria della ceramica, diffusa attività tradi -
zionale di questo territorio, costituisce un'innovazione in
p r ofondità che permette di risolvere il principale problema
ambientale causato da questo tipo di attività (scheda
E08);

> se il contesto non è propizio (innovazione "difficile" o
addirittura "estremamente difficile"), l'innovazione è
molto più limitata e deve dimostrare una grande flessi-
bilità e capacità di adattamento e di immaginazione. Si
tratta sovente di una "innovazione pionieristica" che
può essere percepita male nelle fasi iniziali dalle istitu-
zioni tradizionali.
Sul plateau di Millevaches (Limosino, Francia), la creazio -
ne di un consorzio di operatori turistici privati, in un con -
testo in cui la promozione turistica era tradizionalmente
di competenza del settore pubblico, ha dovuto trovare una
grande capacità di adattamento che ha richiesto soluzio -
ni originali. L'iniziativa è di portata modesta ma i respon -
sabili hanno dimostrato una grande immaginazione che
ha permesso di conquistare progressivamente un riconos-
cimento a livello locale (scheda T11). 

Questa tipologia è uno strumento supplementare di rifles-
sione e di analisi. In particolare, essa può aiutare i grup-
pi LEADER a comprendere meglio lo specifico contesto in
cui intervengono, a valutare più efficacemente le possibi-
lità locali in termini di innovazioni e a orientare meglio le
misure di sostegno da prevedere.
Questa tipologia non sig n i fica che esiste un'evoluzio ne uni-
fo r me e ineluttabile delle varie situa z ioni de s c r i t t e. Al con-
trario, l'evoluzione dei territori e i possibili tipi di innova-
zione sono estremamente diversificati.

Tu t t a v ia, qua ndo si ana l i z z a no le cara t t e r i s t ic he dei circa 80
territori in cui si situa no le azioni innovative già re p e r t o-
r iate da l l ' O s s e r v a t o r io europeo LEADER, si osserva una cer-
ta corre l a z io ne tra la tipologia dei contesti pre s e ntata in
p re c e denza e la distinzio ne applicata nell'ambito dei Fond i
s t r u t t u rali tra territori de l l ' O b iettivo 1, 5b o 6: più il con-
testo è diffic i l e, più l'int e r v e nto europeo si rivela ind i s p e n-
sabile per sostene re i processi innovativi e di sviluppo.
Pe r t a nto, in base al gra fico riportato qui di seguito, si può
constatare che numerosi territori situati nelle regioni
dell'Obiettivo 1 sono piuttosto caratterizzati da uno scar-
so grado di diversificazione e da scarsi collegamenti con
l ' e s t e r no (Tipi 1 e 2 della pre c e de nte tabella); me nt re i ter-
ritori 5b o 6 si trovano di norma in una situazione che
oscilla tra il Tipo 2 e il Tipo 4, in territori ge ne ra l me nte più
p ropizi all'inno v a z io ne. Si noti che un certo nu me ro di ter-
ritori di Tipo 3 e 4 sono situati all'esterno delle zone at-
tualmente interessate dall'intervento specifico dei Fondi
strutturali.
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scarsi forti

G rafico n° 1: Tendenza dell’innova z i o n e

Fonte: Azioni innovative di sviluppo rurale



Si osserva che i gruppi LEADER differenziano le loro stra-
tegie di intervento in funzione del contesto:
> in numerosi territori dell'Obiettivo 1, si opta in un pri-

mo tempo per una ricerca di diversificazione su scala ri-
dotta che comporta meno rischi;

> nei territori dell'Obiettivo 5b o 6, soprattutto in quelli
che presentano un'economia ancora molto diversificata,

i GAL e gli altri operatori collettivi tendono a ricercare
innovazioni creando reti di operatori locali e sostenen-
do azioni sempre più complesse.

L'evoluzione dei territori tende pertanto a seguire la frec-
c ia ind icata nello sche ma: la priorità vie ne riservata alla di-
versificazione delle attività; questa costituirà la base sul-
la quale sarà possibile sviluppare collegamenti con il
mondo esterno e reti interne.
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6.2 Contesto e complessità delle azioni innova t i ve

La complessità delle azioni innovative varia in funzio ne de l
nu me ro e della diversità degli operatori impegnati e secon-
do il numero e la diversità dei settori interessati.
B a s a ndosi su queste due cara t t e r i s t ic he, l'analisi della com-
plessità delle 84 azioni innovative esaminate ha permesso
di de l i ne a re, anc he in questo caso, talune tendenze tra ter-
ritori dell'Obiettivo 1 e territori dell'Obiettivo 5b o 6:
> nelle zone de l l ' O b iettivo 1, le azioni innovative sono so-

vente meno complesse nella fase iniziale per quanto ri-
g ua rda il nu me ro e la diversità dei settori int e ressati. In
linea di massima si ritrovano due tipi di azioni innova-
tive:
• a z ioni di anima z io ne de s t i nate ad un largo spettro de l-

la popolazione locale. Queste innovazioni mirano ad
aumentare il "capitale umano", ad avviare la dinami-
ca locale che sarà necessaria allo sviluppo;

• azioni di consolidamento che si rivolgono ad un pub-
blico di investitori individuali tramite il sostegno ai
progetti;

OBIETT. 5B

OBIETT. 1

SETTORI

più 
complesse

meno
complesse

settori meno numerosi settori più numerosi

> nei territori dell'Obiettivo 5b o 6, le azioni innovative
sono sovente più complesse. Per quanto riguarda l'ani-
mazione degli operatori, esse sono di norma più mirate
in funzione del risultato ricercato e raggruppano un nu-
mero maggiore e più diversificato di attori. Sovente,
i no l t re, int e re s s a no diversi settori di attività che coope-
rano nel quadro di processi comuni.

Grafico n° 2: Complessità delle azioni
innovative rispetto al contesto

Fonte: Azioni innovative di sviluppo rurale
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C o n c l u s i o n i





Nel quadro del presente documento si è tentato di tratta-
re il tema dell'innovazione in ambito rurale sotto diversi
aspetti: 
> l'innovazione come nuova risposta a sfide già note;
> l'emergere dell'innovazione in un ciclo di progetto;
> l'innovazione come processo sociale;
> l ' i n no v a z io ne come risultato in termini di dinamica ter-

ritoriale;
> le sue cara t t e r i s t ic he rispetto a contesti territoriali di-

versi.
Questi vari approcci ind ic a no la complessità de l l ' i n no v a z io-
ne quando questa si riferisce ad un territorio.
A fianco della diversità delle situazioni, ogni territorio si
t rova confro ntato ad un contesto europeo o mo nd iale ana-
logo. Questo varia sensibilmente secondo le diverse epo-
c he: dopo aver spinto alla specia l i z z a z io ne dei territori ru-
rali, esso tende attualmente a creare nuove possibilità di
diversificazione.
L'analisi realizzata tende a mostrare che i territori non si
l i m i t a no a ade g ua re o ad imitare inno v a z ioni elaborate da i
c e ntri di ric e rca esterni. Al mo ndo rurale si pre s e nt a no oggi
possibilità originali di innovazione con metodi specifici e
ciò costituisce un vantaggio per lo sviluppo futuro delle
z o ne rurali euro p e e. L ' i n n ovazione può seguire una gra n-
de diversità di strategie e possono esistere molteplici
risposte ad uno stesso problema.

Nonostante lo sforzo realizzato, diverse questioni impor-
tanti per la comprensione dell'innovazione nel mondo ru-
ra l e, alcune delle quali sono già state evocate ne l l ' i nt ro du-
z io ne, me r i t e re b b e ro di essere approfo nd i t e, in partic o l a re :
> la domanda sociale dell'innovazione e la sua identifica-

z io ne vengo no trattate in mo do ins u f f ic ie nt e. Come e da
chi vengono formulati i bisogni in materia di innovazio-
ne sono due temi che devono essere approfonditi;

> anche i processi per la diffusione e il trasferimento
dell'innovazione meritano di essere analizzati in manie-
ra più approfondita: quali sono i fattori endogeni e eso-
geni che influ e n z a no tale diffusio ne? Esistono vera me n-
te delle strategie di diffusione definite dagli operatori
locali, dai gruppi di azione locale ecc.?

> a nc he la dualità locale/globale o int e r no / e s t e r no ra p p re-
senta un soggetto d'analisi estremamente promettente.
I territori sono sistemi sempre più aperti e sempre più
integrati in contesti che li inglobano progressivamente:
l'approccio locale dello sviluppo e la valorizzazione del-
la diversità renderanno necessario un approfondimento
della dimensione del collegamento in rete da attuare ad
ogni livello, dal locale sino al livello europeo o interna-
zionale.
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